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AVVERTENZA 



Fra i molli concelli che balenarono alla mente di 
Pietro Giordani, vagheggiato a lungo e pensato con 
amore fu il disegno di scrivere sull'istoria letteraria e 
politica dei lucchesi nel secolo decimosesto, insieme al" 
r amico suo, Antonio Gussalli; disegno che beffato da 
molti, inleso da pochi, rimane testimonianza abbonde-^ 
vote della sua nobiltà nel sentire, detta sua vastità e 
acutezza nel concepire e nello scegliere. Infatti in mezzo 
alle vicende ora propizie ora avverse, cui andò soggetta 
nel volger dei tempi la Signoria lucchese, in niun secolo, 
come nel sestodecimo, cosi chiaramente rivela sé stessa, 
mostrando le sue colpe e le sue virtù, i suoi desideri, 
e le su£ speranze. E veramente i Poggi, ambiziosi e po- 
tenti, che rotto ogni freno minaccian lo stato ; gii ot- 
timati che gli statuti liberissimi dei popolani restrin- 
gono lentamente ; il Burlamacchi che pensa il modo 
di vendicare in libertà Toscana, Umbria, Romagna; il 
Guidiccioni che della poesia si vale a cantare le scia- 
gure d* Italia, e dell' eloquenza a fulminare le colpe pa- 
trizie, sono casi e fatti degni di esser raccontati ad 
ammaestramento e conforto. 

Ammiratore e discepolo riverente di Pietro Giordani, 
le più volte son ritornalo in quel concetto, e mi sono 
addentralo in quel dramma, per chiamarlo come egli 
slesso era solito; dramma del quale mi è parso bello 
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prendere a narrare una scena, sconosciuta al Giordani 
medesitno, e malamente e con errori molti descritta da^ 
gli storici e dai cronisti. La scena che voglio rappresene 
tare è il macinamento che contro la Signoria di Lucca 
aveva pensato Pietro di Niccolò Fatinelli, giovanissimo 
d'anni, prode nelFarme, destro ne' raggiri della politica, 
agente segreto di Virginio Orsini presso Carlo V tm- 
peratorCf le più volle posto da* suoi in gelosi nego^ 
zi condotti con avvedutezza e con senno. Trovandosi 
egli favorito da Carlo, accetto ai potenti, il berretto di 
cavaliero di corte gli parve meschino, e vagheggiò quello 
ducale dV Castruccio, e tentò V impresa. La fortuna n(m 
gli arrise j ebbe mozzo il capo a trent'anni,e la calun- 
nia e l'invidia l'accompagnarono nel sepolcro. Le sue 
vicende si collegano con le altre di quella età; dal sol- 
levamento dei Poggi forse prese il disegno, dal tumtUto 
degli Straccioni l'incitamento a mandarlo ad effetto: per 
questo sono riandato per le brevi que' due avvenimenti e 
gli ho posti a guisa di appendice, dopo averne scritta la 
vita e raccontata la trama. Spero non aver fatto disutile 
fatica, perchè molti errori d* altri ho corretto con l' aiuto 
di documenti, e molti fatti ho narrato per la prima volta. 
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I. 



Lia casata de' Fatìnelli» per quanto si ha nelle memo- 
rie paesane, fu delle prime di Lucca fino nel mille cento. 
Data alla mercatura ed al cambio, com* era l' usanza tra 
noi, nel mille dugento poteva prestar danaro a Carlo 
d'Àngiò; e perché ricca e potente fu di lì a poco cac- 
ciata per lo statuto popolare* del 308 (i). .Un Bartolom- 
meo Fatinellì essendo in Venezia, dove esso pure eser- 
citava la mercatura, aiutò largamente la sua patria, quan- 
do potè, e fu meno male, comperare da Carlo IV ìm- 
perator de* romani la libertà (2). Anche Pietro, vivuto 



(i) Statuto del MCCCVIII. Rubrica CLXX. Un* altra prora della 
potenza di questa famiglia Tabbiamo in Tolomeo Fiadoni (Annales. 
Lagdnui, lOu), cart. aoa), il quale dice che nell'anno 1387 « fnit 
aturmum in burgo lancti Fridiani, inter Martinos et Faitinellos ■• 

(a) Giuseppe Vincenzo Baroni, Memorie di famiglie Inccheai; ma. 
nella Pubblica Libreria. Yol. Xll. 
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al cadere del quattrocento, godè grande stima, e fu e»* 
vallerò, -potestà di Narni, di Pavia e di Siena, ambascia* 
tore a Ferrara, sei volte anziano e sette Gonfalonier dì 
giustizia (1). Nacque di lui un Nicolao, che sposato a 
Caterina Guidìccioni, sorella del vescovo di Fossombro* 
ne, n*ebbe ai sei gennaio del i512 quel Pietro di che 
teniamo discorso (2). Di costui il padre volea farne un 
mercante: nato a ben altro lo mostrano gii avvenimenti 
in cui fu travolto e i cronisti del tempo. Dicono fosse 
bellissimo della persona, gentile negli atti, piacevole nella 
favella. Amò accoppiare alle armi le avventure d'amore; né 
fu dimentico de' buoni studi, nei quali ricreava la mente 
e l'ingegno, eh* ebbe facile e pieghevolissimo. Si eser- 
citò nelle milizie con lode> e combattè a Tunisi sulle ga- 
lere del Doria. Virginio Orsini conte dell' Ànguillara se 
lo prese ai servigi^ e fu suo agente segreto presso Tim* 
pcratore Carlo V. Bene accetto alla corte, ottenne i fa- 
vori e la dimestichezza de' grandi, e menò vita giocon- 
dissima e lieta. Degli amori che lo allacciarono in quelle 
parti non si trova memoria ; ma certo a lui non dovet- 
ter mancare gli sguardi e i sospiri di qualche bella spa- 
gnuola; e Marzio figliuol suo, del quale non ho rintrac- 
ciato la madre, for^e è una testimonianza dì quegli affetti. 
Fin da quando militava sulle galere del Doria strinse 
amicizia con un Giambatista Bazzicalupo da Chiavari, in 



(i) Cronologia de* Signori della Repubblica di Lacca dall* anno 
MCCCLXrX al MDC, nell'Archivio di Siato. 

(a) Archìvio parrocchiale dì s. Frediano; bacchetta de' batteuati, 
ad annum. 
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tutto siuntle a luì; uomo largo di cuore, capitano arri- 
sohiato e prode (i). Quali pensieri si agitassero allora 
per la mente del Fatinelli lo die a vedere a Piageaia^ 
ove trovatosi insiem coli' amico, avendo saputo che Bardi, 
antico feudo dei conti Landò, era solamente guardato da 
poehi faqti, cominciò a vagheggiarlo e farvi su disegno: e 
di ciò ragionando col Bazzicalupo, disse che se il tempo 
non gli fosse mancato, avrebbe avuto animo d'insignorirse- 
ne (2). Ogni giorno gli cresceva nei cuore l'ambizione 
e il desiderio di farsi potente, e stringeva col Bazzica- 
lupo comunanza di pensieri e di affetti, raddoppiando 
queiramicizìa che doveva finir con la morte. Parecchie let- 
tere si scrissero fra loro, e se è vera quella sentenza, 
che per conoscere pienamente gli uomini fa d' uopo stu- 
diare le loro intime e familiari corrispondenze, è fatto 
certo che il Fatinelli fervidamente sentisse l' amicizia, e 
in questa parte desse prova di animo leale sincero, in 
quelle lettere più non riconosci l'uomo di guerra; vi ^pira 
r affetto e la gentilezza, la grazia e la soavità. Quando ne 
riceve alcuna dall'amico suo, si mostra l'uomo più felice del 
mondò; » tenete per fermo, gli scrive, non le lasso mai, se 
1 prima dtell' haverle assai lette non le ha quasi a memo* 
> ria > (3). E una vc^ta che il Bazzicalupo scberzfin- 
do, gli scriveva temere che presto si sarebbe dinàeaii* 



fi) Civitali Cias. Storia di Lucca ms. nell* Archivio dì Stato. 

(«) Atti del procesfo contro Giambatìsta Bazzicalupo. Cat:^e dele- 
gate, filza nnm. xo — - Da una lettera del Fatinelli si paò argomen- 
tare che ciò leguisse nel maggio dell'anno iSSg. 

(3) Documento 1. Lettera del giorno di a. Gioyanni. 
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cato di lui, ìq questa maniera prese a rispondergli : > non 

> mi sono scordato né mi scorderò di voi in eterno» & 

> se Dio mi concedesse mai eh* io potessi mostrarvi per 

> opere quanto io v*ami, conoscereste che vi siete in- 

> gannato a dire che in le bone fortune miei, pongo in 

> oblio li veri amici; ma poi che vedo lo dite per bnr- 

> larmi, per tale lo reputo (i) >. Non tralascia giovarlo, 
e lo raccomanda al (!onte, suo signore, come il migliore 
amico che abbia al mondo (2). 

Intanto per la sua destrezza nel disbrigare gli affari 
si faceva porre grande amore dall' Anguillara; e spesso 
avuto luogo di trattare con Carlo V, entrava nelle sue 
grazie e se ne procacciava la benevolenza (3). Anche a 
Lucca era tenuto in gran conto e la repubblica se ne 
giovò il più delle volte per trattare gelosi negozi ; e spe- 
cialmente in una lunga lite di confine tra la terra djMontì- 
gnoso e la marchesana di Massa, ebbe molto a lodarsi di 
lui. Fu allora che il Consiglio Generale per mostrargli 
la sua gratitudine, fece decreto gli sp donassero cento 
scudi d'Italia; dicendo > pigliasse il buon animo se la 

> somma era piccola (4) >. Chiedeva TuflSzio so[fra le 
poste e gli veniva accordato per cinque anni : ma sembra 
che non gli concedessero del pari certi usi e privilegi 
che godeva l'antecessore, di maniera che invece di re- 



(i) Ivi. Lettera de^ 3o maggio iSSg. 
(a) Ivi Lettera alT Anguillara. 

(3) Dalli, Cronica di Lacca ras. nell'Archivio di Stato tom. V. 
e, 4S3* 

(4) Copiario delle lettere agli Anziani n. 5(^5, 
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Stare contento, ne levava lagnanze alla Signoria e ri- 
nunziava dopo averne ringraziato i padri. Essi però vo- 
levano che ad ogni patto accettasse V ufficio : non volle, 
e tornò a rinunziare di bel nuovo (1). 

Ed invero il Fatinelli inclinava a cose troppo più grandi. 
Avendogli Niccolò Liena raccontato a Bologna i casi 
dei Poggi, e mostratogli quanto sarebbe stato facile 
allora il rovesciar la repubblica, se si fosse trovato 
un uomo da tentare Y impresa, molto ne rimuse com- 
mosso (2). Andò agitando questo pensiero nella men- 
te, meditò le cause che avevano dato origine a quel tumul- 
to, e vide discordanti fra loro i grandi e nemica di essi la 
plebe. Volse il pensiero a Castruccio, cui riuscì acquistare 
la signoria; a Paolo Guinigi, uomo di piccola mente, che 
seppe conservarla trent*anni; ai Medici che pur allora 
i'aveano ottenuta, e pensò farsi signore di Lucca (3). 
» Crediate, scriveva egli al Bazzicalupo, non dormo tutti 

> li sonni, & in ogni mio pensieri sete partecipe come 
1 sarete in li effetti (4) >. E Io scelse a compagno del- 
r impresa, ma per lettere non ardì mostrarsi chiara- 
mente, perchè temeva che smarrendosene alcuna, fos- 
sero entrambi scoperti. Non potendo così presto come 
desiderava abboccarsi con lui, e, pensò provvedere certa 

> acqua da scrivere senza essere inteso (5) > ; ma essenv 



(i) Copiano citato. 

(a) Civitali, storia cit. e. 600 — Vedi L'appendice di qaesto libro. 

(3) Documento II. 

(4) Docamento I. lettera de' i5 manco i53i). 

(5) Atti del processo contro Giambatista Bazzicalupo. Cans, del. 
fiU cit. \ 
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do riuscito vano questo tentativo, cominciò a parlar* 
gliene per le lurghe, ora dicendogli che nutriva un pen- 
siero che o ne farà morire onoratamente o ne alzerà dal 
volgo; ora che bolliva un' impresa simile a quella di Bar- 
di, ma né così bassa né così fallace. E quanto più an- 
dava innanzi, tanto più vedeva riuscibile il suo disegno, 
e lasciavd maturar le occasioni, che non voleva passas* 
sero € senza far fatto d'arme con la fortuna (i) >. 

Intanto Carlo V posto tregua alla guerra con i prote- 
stanti della Germania, decise portare le armi contro 
Algeri, fatto asilo di tutti i corsari del mediterraneo. 
Prima di condursi all'impresa volle abboccarsi con il 
Papa; a questo effetto scelse Lucca, e mandò presso 
i Signori Pietro Fatinelli a far preparare gli allog*- 
gi (2). In tal frangente vi si trovò anche il Bazzicalu* 
pò, e fu col Fatinelli e lungamente s'intrattenne con lui: 
insieme divisarono l'impresa e ne tesserono tutta quanta 
la tela (3). L' imperatore, poiché più volte ebbe favellato 



(i) Documento I. lettera degli ii aprile \5liO. 

(a) Docameoto il. 

(3} Ti era pare il Conte dell' Angaillara; e qui è laogo a cor- 
reggere on errore in cai è caduto Pompeo Litta ( Famiglie celebri 
italiane; Orsini di Roma. Tav. XXVII) parlando del tempo nel quale 
TAngaillara si condusse ai servigìi della Francia. È ben vero che il 
iS'Sg mentre TOrsini continuava a militare contro i l'orchi, com- 
parve contro di lui un monitorio, perchè si recasse a Roma, ma non 
CI sembra del pari vero che ciò seguisse per aver egli preso le parti 
di Francesco I, perchè alcuni cronisti contemporanei a qneL fatto, 
mentre ci dicpno quali personaggi accompagnassero a Lucca l'impe- 
ratore, pongono TAngnilIara fra i primi suoi gentiluomini. L'acco- 
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col pontefice, prendeva la via della Spezia per condur- 
si alla volta dell'Affrica. Il Fatinelli fu del suo seguito, 
e prese anch' esso parte alla malaugurata impresa d' Al- 
geri. Rivide a Maiorica il Bazzicalupo e sempre più s'in- 
caminò in quel disegno al quale entrambi si consacra- 
vano con tutte le forze. 



starai eh' egli fece al re di Francia ti deve riportare ioTeee al cader* 
dei i54a o al pfiBCipiare del 43, perchè il Fatinelli che Tenne ap- 
punto esaminato in qaeiranno, riporta tra le cause che messero Car- 
lo V. a consegnarlo ai lacchesì, Todio che a vera contro il Conte, sa* 
signore, che dice di fresco andato ai serTÌgii della Francia. 
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Giambatista Bazzicalupo fin da quando ignorava di 
qaal sorta fosse la impresa che Pietro andava machi-^ 
Dando, gli si era mostrato pronto a seguirlo e pa- 
rato ad ogni fortuna. Infatti, avendogli scritto che an- 
dasse preparando molti amici per servirsene quando fosse 
venuto il bisogno, Favea pienamente secondato. Primo 
di questi fu uno Scipione Borgognone da Borgotaro, sol- 
dato rischioso e pronto a ogni cimento, che poi, non è 
certo se a caso o per arte, entrò come alfiere nelle guar- 
die di palazzo. Pieghevole quanto altri mai ai suoi de- 
sideri gli si era offerto di per sé stesso. E su lui con- 
tava grandemente, perchè oltre essere capace a menare 
le mani, essendo militar di ventura conosceva gran parte 
dei soldati mercenari, innumerevoli a quei giorni in Ita- 
lia. Per ciò avendogli detto se gli fosse bastato V animo 
trovare in Genova una buona mano di fanti, sui quali, 
dando loro la provvigione di due o tre. scudi al mese, 
potesse contare : n' ebbe in risposta che per danaro 
non ne troverebbe alcuno, ma volendoli adoperare in 
cose onorevoli ne avrebbe mohi per amicizia (i). Dopo 
che si fu nuovamente abboccato col Fatinelli a Ma- 
iorica, cominciò con più ardore cW mai a preparare le 
cose. Avendo fatto nel quarantuno la compagnia nei con- 



{i) InleiTogalorio di Scipione Alfiere. Cau». deleg. filz. sol. 



DI PIETRO FATINELLI i5 

torni di Massa dei principe, di Sarzana, e di Pietrasanta, 
e avendo perciò in quei luoghi gran numero di soldati 
a lui amici, pensò valersene. A questo effetto vi si con- 
dusse, e non tralasciò né mezzo né arte per raggiunger 
lo scopo (f). 

Intanto il Fatinelli scopriva il disegno al conte del- 
l' Anguillara, e n' ebbe conforto e promessa d* aiuto (2). Di 
ciò dette subito avviso al Bazzicalupo, stimolandolo a non 
porre indugi in mezzo; e questi infatti, sapendo che 
Scipione alfiere si conduceva a Minucciano per bisogne 
del suo ufiìcio, gli scrisse pregandolo a far gente in quelle 
montagne (3). Ciò non riusciva, ma non tralasciò il Bazzi- 
calupo di giovare in altri modi V impresa. Se ne venne a 
Lucca, e molti giorni si trattenne a prepararvi maggior- 
mente il terreno. Stette in gran dimestichezza con Tal- 
fiere e abitò ne' suoi alloggiamenti ; trattò con Tomma- 
so dell'Arena capitano, già conosciuto a Napoli dal 
Fatinelli; pose alcuni de' suoi con le raccomandazioni 
dì un Ettore del Fiesco nella guardia, e tirò dalla sua 
dieci soldati. 

Andò a Venezia, dietro i consigli di Pietro, per trat- 
tare con il conte Agostino Landò piacentino, uomo di 
gran nome, ardito e potente, che sarebbe stato validis- 
simo soccorso per un machinamento di questa fatta. E 
che lo (a in vero, non per la congiura del Fatinelli 
che vilmente tradì, ma per quella di Piacenza, quando 



(i) Atti del processo contro G. B, Bazzicalapo. CatUg del. filz* cit. 

(a) Documento III. 

(5) Interrogatorio di Scipione cit. 
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fu morto il duca Pier Luigi Farnese. Al Batzicalu- 
po che lo invitava ali* impresa, e gli andava spiegando 
in tutte le parti il disegno, rispose l'avrebbe aiutato se 
vi fosse stato buon fondamento, e se avesse visto riu* 
scibile la cosa (1). Animato da queste parole ne dette 
avviso al Fatinelli, il quale avea posto a parte della con- 
giura anche Gianglacomo Medici marchese di Marlgnado, 
che gli avea promesso aiuto, e gli avea detto esservi nel 
presidio di Lucca un certo alfiere detto il Puttino da 
Trevtgi, uomo da potersene grandemente giovare (2). 
Ma Pietro considerando meglio il fatto suo credè poi 
di non valersi di un uomo così potente qual'era il 
marchese di Marlgnano, temendo che riuscita a buon 
punto r impresa, egli stesso lo cacciasse della signoria. 
Sembra ancora che facesse pratiche per ottenere al Bas* 
Eicalupo una compagnia di fanti, e che infatti 1* avesse, 
rilevandosi dal processo che Antonio Dona, còlta ge- 
losia di questo fatto, non seguitasse a favoreggiarlo. E 
dalle lettere sì conosce pure che provvedesse buon nu- 
mero di archibugi. 

Frattanto Pietro Fatinelli aveva fermato disegno di ve- 
nirsene a Lucca per un mese almeno, a fine di procac- 



(i) « Interrogato s'egli ha mai conferito questa cosa fla tramo J 
« «on persona alcuna, ditse che, del mese di marzo o Tero aprile pas« 
«satolla conferì con il conte Agostino Landò da Piagensa in Vene- 
« tia domandandoli consiglo et ainto et che. lo aoccorresse di gente, 
« et esso li promisse che, se tì fnsse fondamento et quando avese tì- 
• stola cosa rinseibile, 1* harebbe servito «. — Atti del proceuo eoa- 
tro G. B. Bauiealnpo cit. — « 
(9) Documento II. 
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ciarsi il favore del popolo sul quale poneva la su» 
maggiore speranza ; investigare nel tempo stesso i 
costumi e le qualità dei cittadini, ed eleggere coloro 
che più gli fossero tornati atili. Scriveva al capitano 
che avrebbe chiesto licenza dati* Anguillara, e sareb- 
be venuto verso l'Italia, trovando altri partiti se questi 
non gli avesse dato il soccorso promesso (1). 

Doveva il Bazzicalopo con dugento e più fanti raccolti 
nei contorni di Pietrasanta» di Massa e dei luoghi vicini 
assaltare la porta s. Pietro, e occuparla ammazzandone 
tutto quanto il presidio; mentre il Fatinelli con la sua 
gente doveva aggredire il palazzo di s. Michele in foro, 
sorprendere sei o sette de* principali citladini e truci- 
darli, irrompere improvvisamente nella residenza degli 
Anziani, ucciderli o fugarli insieme al pretore. Intanto 
il Bazzicalupo con la sua mano d'armati, ingrossata da 
otto o dieci del presidio consapevoli del fatto, avrebbe 
trucidato II Capitano di Lucca e iu tal modo si sa- 
rebbe impadronito della Custodia stessa della città. U 
Fatinelli avrebbe procurato che il popolo, stanco omai 
della vecchia Signoria, lo dicesse suo principe: mande- 
rebbe ambasciatori a Carlo V. per ottenere la confer- 
ma deir elezione, e se l'imperatore rifiutasse, si fareb- 
be riconoscere dal re di Francia, e lo richiederebbe 
d'aiuto (2;. 

Ma quando in tal guisa si andavano da essi disponendo 
le Illa, verso i dieci maggio capitò in Lucca uno scono- 



(i) Ani Ufi procfiìso contro il Ba/.zicalnpo rii. — ^ 
(2) Docniiiculi» li. 
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scinto, indirizzato a Filippo Calandrinì. Recava costui 
una lettera da Venezia, nella quale facevasi intendere 
come si inachinasse contro la repubblica lucchese un gran- 
de e pericoloso tradimento; cbe le fila erano in petto 
di un uomo dabbene, amico della città; gli mandassero 
alcuno a Venezia, rivelerebbe il tutto, purché gli desse- 
ro tredicimila scudi d'oro d'Italia, e un salvacondotto 
per le terre lucchesi. Senza mettere indugio sì recò il 
Calandrinì all' ufficio de* Segretari, che di que' tempi 
tenevano il buon governo della città, e avvisatigli del- 
l' imminente pericolo, venner chiamati a subito con- 
siglio varii fra i più riputati e sperti cittadini. E sic- 
come in queir istesso giorno doveano recarsi a Venezia 
per loro bisogne domestiche Nigcolò Orsucci, Bartolont- 
meo Arnolfini e Biagio Mei, fu data loro autorità d' in- 
tendere questo caso ; ad essi fu fatta patente di promet- 
tere a qualsivoglia persona fino alla somma di tredici- 
mila scudi d'Italia, dando sui banchi di Venezia in nome 
della Repubblica quelle sicurtà che fossero opportune: 
e fu lor conceduto del pari autorità di fare amplissimo 
salvacondotto e qualsivoglia altra cosa di che fosse me- 
stieri (1). 

Non prestando però piena fede al mandato, pensaro- 
no di trattenerlo in una camera del palazzo con fargli 
onore, finché quei cittadini che si erano recati a Vene- 
zia, non avessero fatto conoscere, per lettera, la verità 
del caso. Nel mentre che veniva condotto al luogo desti- 
nato, costui diceva essere il segretario del conte Agostino 



(i) htrnzionf ai tre oratori. Can5. deleg. fìlz soì. 
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Landò ; del negozio fidatogli non sapere niente, ma y 
conte avergli dello essere di grande importanza e ri- 
chiedere molla destrezza. Perciò venne scritto ai tre 
ambasciatori, che affrettassero il toro cammino, e aven- 
do mestieri di scrìvere volgessero la lettera a Luigi Cam- 
pucci, allora gonfaloniere. Cd eglino invece di prendere la 
via di Padova, tennero piuttosto quella insolita di Ferrara 
e di Chioggia. Arrivati a Venezia trovarono sobito il Lan- 
dò, il quale si maravigliò forte non fosse tornato il suo 
segretario e ne mosse lagnanza; e prima di venire agli 
accordi voleva lìbero il suo mandato, e assicurarsi se 
r autorità degli ambascialurì si estendesse alla somma ri- 
chiesta. Dopo mollo trattare e ragionare fra loro, non 
senza che passassero alcuni giorni, i tre vennero al chiaro 
di tutto. Maravigliati di lanla congiura, mossero subita- 
mente alla volta di Lucca a deporre in petto alla Si- 
gnoria r importante segreto (1). Posto in libertà il se- 
gretario del conte, e fattolo occultamente partire come 
r ebbero donato di cento scudi, fu raccolto un colloquio 

• 

di pochi, ma saggi e prudenti cittadini. Dato loro il 
giuramento del silenzio, venne pubblicato il caso del 
Fatineili. Sulle prime rimasero trasecolati di tanta per- 
fìdia, ma riavutisi dal primo stupore stimarono doversi 
dare particolar cura ai Segretari di vigilare la persona 
e gli andamenti del Bazzicalupo, e quando venisse in 
città, farlo catturare insiem con quelli che fossero in sua 
compagnia (2). 



(i) Relazione rii'i fre Ambasciatori. Cans. dcleg. filr.. solit. 
(9.) Saininiati. Storia ms. rit. toni. Ili lib. Vili, 
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^. Xtni .indo guari che rìmpresa finiva appunto in tal mo- 
do; perchè egli dopo avere scritto da Venezia al Fati- 
nelli suliecitandolo a passare in Italia, acciocché non 
andasse perduta l'opera di tanti anni, se ne veniva a 
Iucca per mettere nuova gente nelle guardie e per me- 
glio disporre le cose (I). Appena giunto gli furono po- 
ste le mani addosso, e venne tradotto nelle carceri dellsf 
Torre. Esaminato il giorno veniente dal gonfaloniere, da 
due anziani e da due segretari, sulle prime, volendo 
salvar sé e T amico, prese a negare; ma legato alla corda 
e alzato per tre braccia, vinto dal dolore, manifestò che 
aveva ricevuto lettere da Pietro Fatinelli alla cui po- 
sta si era messo. Squassato violeutemente confermò 
quello che aveva detto, ma squassato di bel nuovo 
chiese di esser deposto e promise svelare la verità. 
Infatti, posto in terra rivelò della trama, ma quindi 
vinto forse dalla paura, ne manifestò tutte le fila (2). 
Interrogato poco appresso il compagno dì lui, conob- 
bero che lo aveva condotto per metterlo nella guar- 
dia (3). 

La matliMu dei diciannove fu convocato il Consiglio ge- 
nerale, e ViQjcen/.io GalganettI, gonfaloniere dì giustizia, 
annunziò, che il capitano Giambatista Bazzicalupo era 
finalmente caduto in potere dei segretari e aveva ifia- 
nifestato la congiura. Venne fatto decreto che di nuovo si 
ponesse agli' esami e alla tortura, che si facesse ogni 



(i) Ddrn mento Ut. 

(7.) Ani dv\ |>rf>cesso ronfio G. R. R,i/,/i< jiliipo. Cms. drleg. fi|/. ^ìl 

{'^) l'.SHmi (\ì OìOVnnAieA B^z/.irHliipo e. s. 
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sformo per impadronirsi delle lettere scrittegli dal Fati*- 
nelli, che s'interrogassero i complici. Fu del pari de- 
cretata la spesa di dugento scudi d'oro d* Italia, da pren^ 
dere nel pubblico* erario e in segno di ringraziamento 
all'Altissimo, distribuirli fra i conventi delle monache 
di s. Giorgio, di s. Giuseppe, e di s. Giovannetto, e tra i 
poveri vergognosi della città (i). 

il Bazzicalupo venne nuovamente sottoposto agli esami, 
ma ripetè quanto aveva già confessato^ solo aggiungendo 
qualche cosa idi pfcclol momento. Premeva però assais*- 
Simo ai giudici conoscere quali cittadini partecipassero 
di questo maneggio, per la qual cosa, vedendo che le 
loro interrogazioni riuscivano a poco, Io condussero al 
luogo della tortura; venne legato alla corda e sospeso 
per lungo tempo, deposto più volte e rialzato, ma nep* 
pure una sola parola gli tolser di bocca. Intanto senza 
porre tempo in mezzo continuavano a esaminare i suoi 
compagni, i quali confessavano pure quanto sapevano. 

Essendo corsa voce a Massa del principe che Giam- 
batista si trovava in grandi fastidii, il cardinal Cibo, 
mosso da amore spontaneo verso di luì, e stimolato da 
persone cui desiderava < far piacere >, spediva tosta^^ 
mente a Lucca ser Francesco Bernabò vicario di Sar^ 
zana con una caldissima lettera alla Signoria (2). Anche 
a Genova essendo corsa la medesima voce, il principe 
Andrea Doria ne scriveva esso pure pregando gli An- 
ziani a proceder < maturatamente & giustificatamente 



(i) Con» gen. rifor. 19 ag. t!i\^. 

(a) Copiano delle lettere agli Auriiini n. 565. 
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D come fanno in tulle le allre cose, perchè essendo 
> Battista stato sempre homo da bene & di honore, pò- 
» Irebbe esser calunniato o incolpato a torto o per emu- 
) latione »: scongiurava la Signoria ad averlo per rac* 
comandato come farebbe egli stesso di ogni cosa che 
spettasse alla repubblica : diceva finalmente che avrebbe 
veduto e volentieri che li fossero hauti quelli respetti p 
che vorrebbe a sé medesimo, perchè il Bazzicalupo era 
congiunto di lunga e grande amicizia con tutta quanta 
la sua' casata (i). Ma la repubblica poco curando queste 
racconfandazioni, scriveva al Doria che era costretta a 
punirlo come nemico del pacifico vivere . della città ; 
^e al Cibo che se avanti di raccomandarlo si fosse bene 
informato, e non lo terria per* quella persona da bene 
X & discreta > che gli era stato dipinto* Il Consiglio 
generale adunatosi la mattina dei ventitre lo dannava 
nel capo (2) e cosi prestamente veniva air esecuzione, 
che il Cibo avendo scoperto che forse machinava anche 
contro il principato di Massa, mentre pregava fosse in- 
terrogato su questo fatto, ebbe in risposta che la giu- 
stizia aveva avuto il suo corso (3). 

Infatti la mattina dei ventìsei intrepidamente aveva 
sofTerto F ultimo supplizio. Uomo di grandezza d'animo a 
pochi uguale, valente nelUarmi, prode in battaglia, co- 
stante neir amicizie, forse era degno di sorte migliore. 



(0 'vi. 

(a) Cous. gen. rifor. dei a3 agosto iti^'i. 

(H; Docunieuto IV. 



b1 PIETRO ll'ATINFXLt S3 



lU 



I^oichè il timore de* Padri in gran parte era venuto meg- 
lio per la pronta giustizia del Bazzicalupo, con tutto Tani*- 
mo si voltarono al Fatinelli, le cui lettere cadute in 
mano dei Segretari e le confessioni del compagno, ave^ 
vano scoperto principale autore della trama. Pertanto, 
pena il bando, fu citato a comparire dentro due mesi 
per {scolparsi e difendersi; e venne creato un uffizio 
contro di luì, pari di autorità al maggior Consiglio, ac- 
ciocché informasse i Principi dell' accaduto e procu^ 
rasse ogni arte per catturarlo (i). Mentre queste cose 
si andavano proponendo e approvando, occorse un 
caso degno dì non passare dimenticato. Niccolò Fa-^ 
tinelli che sedeva fra i senatori, appena udito il gra- 
vissimo fatto, salì tremolante in ringhiera, e così prese a 
parlare : e Se quanto ho inteso, Signori magnifici, illu-^ 
» strìssimo Consiglio, é vero di Pietro mio figliuolo, 
» perchè io sono stato sempre di quest* animo, e non 
» solo io, ma tutta la famiglia antica nostra, di mettei; 
» la propria vita in sostegno della libertà, consento 
» con voi tutti che se ne faccia severa giustizia. Il 
)» caso a me è veramente nuovo e a tutta la casa mia ; 
» e Dio volesse che qualche cosa ne havessi presentito, 
» che non seguiva un tanto disordine, e io ogni altra 
» cosa haveria pensato che questa. Fate dunque giu-^ 
» stamente se egli ha errato; se poi non fosse di 



(i) Con». Gen. rifor. ?t3 luglio i549. 



ìi LA CONGIURA 

» tanto male colpevole, vi prego che la vogliate inten- 
» der bene, e io da padre ve lo raccomando. >(t) Gran- 
demente commossi rimasero i senatori, e Niccolò, «per 
quanto facesse for7<a a sé stesso, non potè a meno di 
dare in lagrime ed in singhiozzi. 

Gli Anziani dopo aver mandato Gerardo VelluteJU pres- 
so Andrea Doria e presso il Marchese del Vasto, pre«* 
gando il primo a catturar messer Pietro appena capi-- 
tasse nelle terre di Genova, il secondo a far baooi uf* 
fici presso la corte imperiale, inviarono lettere a Mon* 
signor di Granvela per ottenere più facilmente la gra- 
zia (2). Né paghi di questo si rivolsero di per se 
stessi air imperatore narrandogli l' accaduto (3). Ma Car- 
lo già informato del caso, gli prevenne, scrivendo co- 
me avesse dato gli ordini opportuni acciocché il Fa- 
tinelli fosse posto in catene e inviato a Genova ia 
compagnia del Granvela medesimo, cui intieramente 
Uvea rimesso la cosa (4). Infatti Amador Berti, agen- 
te segreto della repubblica a Genova, annunziava ai 
Segretari 1* arrivo di Pietro; e poco appresso il Doria 
Iscriveva esser giunto felicemente, e faceva conoscere 
che l'Imperatore non poteva aver migliore animo "verso 
le cose di Lucca; aggiungeva, però, che sua Maestà si 



(i) Queste parole si leggono a carte 599 tergo dell* Tstoria di Luc- 
va ms. di Giuseppe Civitalt, conteraporaneo del Fatinelti, ed il più del- 
le volte bene informato, e che ai casi di lui, in parte fu presente, ed 
in parte ne scrisse sulla fede di testimoni. 

(2) Copiano delle lettere agli Anziani cit. 

(3) Documento V. 

(4) Documento VI. 
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riserbava l'approvazione della copdaniia (i). Ma in quello 
che ^li Anziani inviavano Gerardo Macarlni per condurre 
il prigioniero, seppero trovarsi nel Granvela un'altra 
Commissione; si dovesse cioè, ritenere in Genova a buona 
guardia per essere esaminato da ambasciatori imperia- 
li (2). Di che a Lucca sendo parsa nuova la mutazione, 
adunato prestamente il Consiglio generale, venne fatto 
decreto s'inviassero a trattar col Granvela Biagio Mei 
e Girolamo Arnolfìni, e fu votata la spesa di scudi 
treceqtociuquanta da mettersi in tanto drappo per donar 
Monsignore, e si commise agli ambasciatori dì promet- 
tere che non si procederebbe alla morte del Fatinelli 
%enza il consenso di sua Maestà (3). 

In mezzo a questi maneggi non venne dimenticato il 
conte Agostino Landò. Fino dai dieci ottobre in Consi- 
glio fu proposto e ottenuto che si donasse di duemila 
scudi in segno di riconoscenza. Venne eletto lo spetta- 
bile Salvestro Trenta a condursi presso di lui ; e sicco- 
me la somma decretata era di gran lunga minore a 
quella richiesta, si avvertì il Trenta di procurare che il 
conte rimanesse contento di questo poco, allegando a scusa < 
che il negozio e non era stato poi di quella importanza che 
Y si pensava » (4). Ma le premure dell'oratore riuscirono 
a nulla, non trovandosi il Landò a Venezia; poco ap- 



(i) Copiano citato delle lettere agli Anziani -^ Lettera di An- 
drea Doria alla Signoria. Caos. del. fiUu cit. 
(a) Altra lettera del Doria. «Ivi 
(3) Coiis, Gen. rif. ai die. i5^i. 

(4} Istruzione a Salvestro l'renta. Cans deleg. uh, cit. 
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presso, però, inviava, egli stesso a Lucca il suo caste!-* 
lano di Bardi per riscuotere la somma e per rict^ere 
il salvacondotto. Gli furono consegnati i duemila scudi 
prezzo del tradimento, dei quali, facendo ricevuta» scris- 
se f rimaner contento & soddisfatto (i) t. 

Fra le molte carte che abbiamo Intorno al Fatinelli 
non si trova relazione alcuna degli ambasciatori al Gran« 
vela. Certamente doveva costui avere toccato tali fatti e 
risposto tali parole che alla repubblica fosse bello il na- 
scondere, l cronisti raccontano solamente che pren-* 
desse le difese del Fatinelli, dicendo che questi non 
aveva volontà d'impadronirsi della somma delle cose, 
ma di riformare il governo della repubblica, tiran«-* 
neggiato da pochi, e purgarlo da alcuni cittadini che in 
fatto di religione inclinavano alle nuove dottrine (2). 
Simili concetti avea tentato di insinuare a sua scu- 
sa neir animo dell'Imperatore lo stesso Fatinelli, diri- 
gendogli un memoriale ove caldamente lo scongiurava 
che non lo desse nelle mani de'suoi nemici, perchè non 
aveva machinato di far serva la patria, ma bensì per 
liberarla da otto o dieci potenti (3). Sembra, però, che 
agli oratori riuscisse di volger T animo del Granvela, 
perchè in fine si offerì egli stesso di scrivere ali* impe- 
ratore, pregandolo a concedere il Fatinelli alle voglie 



(i) Docamento VII. 

(a) Cronica di Lacca di Giovanoi di messer Tiacenxo Samniinìatt. 
Ms. nelFArcb. di Stato voi. 3 lib. Vili. 
(3) Docamento II cit. 
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de' lucchesi (J); e gli Anziani preso animo dair esser ve- 
nuti agli accordi, scrissero anch' eglino a Carlo V. Lo 
ringraziavano primieramente si fosse degnato far prigio- 
niero il Fatinelli, vedendo per sì fatta dimostrazione 
quanto gli stesse a cuore e la sua fidel ciUà t. In se- 
condo luogo io pregavano a voler concedere che fosse 
condotto in Lucca, e per questo gli andavau dicendo che 
il Fatinellì non meritava t compassione alcuna t, e che 
l'osse da esaminarsi in Lucca per ritrovare se lu repub- 
blica nutrisse altri spiriti consapevoli del trattato (2). 
Questa, senza dubbio, era la ragione principale che li 
spronava ad usar tante pratiche, e forse anche il desi- 
derio di mostrare alla corte dei Medici, quanto fosse- 
ro avanti nelle grazie dell'imperatore. 

Acciocché ristanza ottenesse queir esito che desidera- 
vano, inviarono per la seconda volta a Genova Gerardo 
Macarinì, perchè fosse accompagnata dalle raccomauda- 
zioni del Doria (3). Né qui restavano le cure della Si- 
gnoria: nella seduta del Consiglio dei tredici febbraio 
veniva prorogata ali* uffizio sul Fatinelli V autorità fino 
a tutto dicembre (4). E del pari, per fur conoscere a 
Carlo che la repubblica lucchese teneva più che mai per 
il cattolicismo, si fé decreto non si macellasse né si 
vendesse carne in quaresima (5). 



(i) Istrozione a »er Gerardo Macarinì, degli H feb. i543. Cao*. 
deleg. filz. cit. 

(a) Lettera degli Aouaai a Carlo V, Iti 
r3) Istruzione a aer Gerardo cit. 
(4) Cons. gen. rifor. ti feb. i543. 
(5J Civiuli, Storia ma. tit. cart. 59S. 
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Giungeva intanto ta risposta dell* imperatore, che scri- 
veva sulle generali come appena sceso in Italia avrebbe 
fatto alcuna cosa per Lucca (i). Fu allora decretato dal 
Consiglio della Repubblica di inviare a Genova per sa- 
lutarlo Iacopo Arnolfini e Vincenzio Buonvìsi (2); ed 
intanto T uffizio sul Fatinelli commise a costoro di fare 
ogni pratica perchè fosse finalménte consegnato il pri-* 
gioniero. Riputando di grande importanza in questo 
negozio ridiagues, venne donato di una ricca catena e 
di cento braccia di finissimi drappi. Furono anche dati 
ai medesimi ambasciatori duemila scudi d'oro per farsi 
largo coi cortigiani; ma in particolare parve buon par- 
tito pregassero il Doria del favor sud (3). Presentatisi 
a Carlo n'ebbero « parole molto amorevoli per la città >, 
e furon rimessi del tutto airidiagues che dette anch'es- 
so buone speranze (4^. 

Mentre però si tenevano queste pratiche fra la Repub- 
blica e la corte cesarea per la prigionia e la consegna 
dello sventurato Fatinelli, altre se ne tentavano da' suoi 
e da lui stesso per iscampare dall'imminente pericolo. 
Appéna corse voce della cattura, il fratel suo Alessandro 
si recò subitamente a Marsiglia per consultarsi coH'An- 
guillara, cui doveva premere la salute dell'amico e com- 
plice suo. Poco innanzi esso Conte, abbandonata la corte 
imperiale, era passato ai servigi della Francia, perlochè 



(i) Lettera di Carlo V, dei io aprile i543 "Caos, del^g, filat, cit. 
(a) Copiarlo delle ambascerie nella serie degli Anziani, n* 624. 

(3) IsJrazione ai due oratori. Caos, deleg. filz, cit. 

(4) Copiano delle ainbascerìe nella serie degli Anziani, n. 6a4, 
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nulla sarebbe valuta la sua iotercessiuoe presso Carlo. 
Pure un caso parlicolare offeriva qualche speranza di 
riuscita per questa via. A cagione di non so che fatto 
d'arme, erano nelle inani dell' Anguillara, come prigioni 
di guerra» il segretario del Marchese del Vasto e due 
capitani imperiali. Vi era perciò luogo a sperare che 
offrendo ì tre in cambio, si potesse ottenere il riscatto 
dei Fatiuelli. A questo effetto Alessandro fu prima a Ge- 
nova poi in Spagna, e ne trattò con Andrea e eon Gian- 
nettino Doria; ma l'imperatore, o che poco gli calesse 
della libertà di quelli che venivano offerti, o che vo- 
lesse in ogni modo contentare i lucchesi e punito il Fa- 
tinelli, a niun patto volle venire agli accordi. Pietro 
però non si dette ancora per vinto, e dopo aver ser- 
bato un pugnale e un veleno per torsi la vita quando 
fosse mestieri, cercò cattivarsi l'animo di Giannettino Do- 
ria, sperando che avrebbe tenuto alcuna pratica per libe- 
rarlo (1). Riuscì vano ogni sforzo, e Carlo, sebbene avesse 
dato al Doria buone speranze, fatto condurre il Fatinelli a 
Pavia, cede finalmente alle preghiere dei lucchesi (i2). Es- 
sendo stato tratto dalle carceri imperiali e rimesso a Frau* 



(i) Docuiueuto II — Civituii, Storia di Lucca rit. 

(2) M . ; . , Cuin ad nos relatum sit Petram Iwiritieliuni cìvfio ve- 
« stram qui aliquaadia Utia» reipublice a|iad no» uegutia egit, nn- 
« nulla tractasse ot luachiuatuiu esse, qiiae io pernflieiu ipsiiis len- 
ii dere vidèanlur, Caslellaao austro et Crubernatori Papiae^ corisignuvi- 
<« mas retinenduiu, donec prò parte Vesira requisitiis ad voh captu» 
<• dt'docatar. Coiuitteates vobis nt de bis de qnibas insinialatur cxa- 
1 età fiat inqtii.silid et rognitio, roiilr.i Piiin justitria mediante proceda- 
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Cesco Paoli inviato lucchese, Alessandro volle tentare V ul- 
tima prova e gli tenne dietro con un compagno spiando il 
destro per torlo di mano agli sgherri ; ma anche questa 
volta il disegno non ebbe effetto, e Pietro, posto a Ge- 
nova sopra una galera, venne finiilmente inviato alla 
volta di Lucca (1). 



■ tis, et eins defeasiones et exceptionei audialis, procetsainqae osqae 
« ad seoteDciam excloaive formetis et iostraatis et instractam ac for- 
« matam at sapra ad nos remittatis uoa cnm voto et jadicio vestro, 
« ut eo viso stataere valeamas quod juatani et conveniens videbitur 

■ ÌD eo factari, volantatein nostra m espressam. » Lettera di Carlo V, 
degli II giugno i543. Caas. deleg. filz cit. 

(i) « .... Jo so dove stanno grAllesaudro et Camillo alli quali 
« ho sempre fatto tenere segretamente j pie drieto a persona che 
« n^ho hauto continuo ragaaglio. Del parlare a Pietro jo ho charo 
■I che le S. V. me ne habbino avertilo, ma possano ben pensare che 
• questa dovesse esser la più particular cura et avertimentó ch*iodo- 
' « vessi bavere. Holo fatto; et siandovisi misso Adam et Eva non li 
« è riuscito, perchè ci haveo buonissimo ordine et ho esclamato et 
« ricorso modestamente dnv^è bisognato, come a bocca ìnleuderanno 
« con molte altre cose che vi sono » — Lettera di F. Paoli, dei io 
luglio i5\3. Caus. dffleg fìlz cit. 




j\j 
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IV. 



Ài nove luglio del 1543 giunse in Viareggio con Ire Ire- 
gate Francesco Paoli, traendo seco il Fatinelli in catene. 
Non volle subito avviarsi alla volta di Lucca, aspettando 
prima una scorta di fanti, che lo tenesse ben guardato nel 
viaggio. Ne giunsero infatti cinquanta da Cainaiore, i 
quali presentatisi al Commissario dissero <i che haycano 
1 presentito d' bavere a far la compagnia a Pietro Fa- 

I tinelli, & se questo era non la intendevano così t. Di 
che temendo queir ufficiale non fossero per favorire il 
catturato, fé loro intendere, con dolci parole, essere stati 
mandati per il presidio, non volersene giovare ad altro. 

II Paoli riferì tosto l'accaduto alla Signoria, e pre- 
gò il comandante del Ponte s. Pietro a inviargli cento 
soldati e spingere il rimanente del presidio fino a Mon- 
tramito ad aspettarlo (I). Ma ninna persona si oppose, 
e il Fatinelli il giorno dieci venne condotto a Lucca, e 
appena arrivato, sottoposto a severissimi esami. Da pri- 
ma negò; poi legato alla corda con i pesi ai piedi, 
e tenuto buona pezza sospeso, credè più giovevole il 
confessare, avendo veduto che l'incanto datogli da un 
amico non riusciva a nulla. Consisteva esso in alcune 



(i\ <i . . . . Io non posso non solo rrcdciv, ma t;ni»porn ima- 
n {*inarr chr sia persona se rhe opponga in alcnn loco, ma quando fiiv 

<» se, vedo che per il buono ordine di questa banda, non 

- sia per riuscire alcun disegno. Cosi sporo et Idio il conceda . . »> 
Lertera del Paoli, Cans. delep. (II/., cit. 



32 LA CONGIURA 

parole &criUe sopra una piccola carta, la quale doveva 
inghiottire recitando il versetto di un salmo, avvertendo 
che laddove questo parlava affermativamente, egli do- 
veva dire negativamente. Ma alzato sulla corda mai potè 
inghiottire T incanto, e vinto dal dolore manifestò del 
tutto il suo disegno, e svelò ogni pratica che aveva fallo 
per mandarlo ad effetto (I). Venne esaminato più volte e 
più volte posto ai tormenti. Confermato ciò che aveva 
detto, gli furon dati due giorni per iscolparsi e difen- 
dersi: chiesta e ottenuta copia dell* inquisizione, disse 
solamente, che appena avviata la trama si era pentito 
di aver congiurato contro lu patria. 

Portato il processo avanti al Consiglio Generale pre« 
senti centocinque senatori, fu il Fatineìlì condannato al- 



(i) In mi libro assai raro che fa ristampato a Lione nel i5S4 
col titolo Manuel ou Enchirifiion de prieres troYaoai molta di queste 
fattoccbterie di che si piaceva oo grandemente i nostri antichi. I salmi 
penitensiati e le letanie de* santi s'intrecciano agli esorcismi di papa 
I^one, alle orazioni per esser liberato dalle ferita di pugnale e di 
frevcia, per essere inalzato a grandi carichi e morir con onore. Vi 
trovi la misura d*aoa piaga che si dice del costato di Cristo, e fa 
recata da Costantinopoli in ana cassetta d'oro come reliquia. Né vi 
manca un rimedio contro i maligni che impediscono i piaceri ^el 
matrimonio; ma soprattnito «in gola rissi ma è la preghiera di Carlo Ma- 
gno in guerra perché le palle di cannone non lo imberciassero! Il 
Dal Rio nelle disquisizioni Magiche ne fa sapere che aspergeniosi di 
c<*tirre, fatta col cuore di bambini non battezzati ed uccisi violente- 
mente, si conseguiva la virtfi di mantenere il silenzio sui tormenti ; 
ma dà poi alcune prescrizioni colie quali i giudici potevano far ria* 
trir vano qne.shi incanto. 
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r esiremo supplisio, essendo soli sedici voti contrari; e 
hi aggiunto il decreto che s* inviasse Gerardo Macarinì 
a Carlo V per Fapprorazione della sentenza (1). 

Costui* senza mettere indugio, postosi in viaggio, quan- 
do sperava trovare T imperatore io Colonia, lo sa al- 
l'assedio di Dura. Va agli accampamenti', ma il giorno 
avanti l'Augusto si era condotto a Yannello. Per non perder 
tempo sì presentò al Gran vela, che non gli die ascelto, in- 
tento alle faccende di guerra; fti allora presso Tldlagues, 
ma lo spagnuolo non volle cedere alte cosCamanze di corte, 
e B«gò riceverlo se prima non parlasse con Monsignore. 
Passati molti giorni ioalmente venne ascoltato da lui^ 
ma quando credeva di terminare il negoaio col ministro, 
ebbe in risposta che si presentasse a S. Maestà. Il Ma- 
carini condottosi per due volte alla corte fu ricevuto e 
p^tè presentare a Cesare le lettere e il memoriale, ed 
espelli la caosa della sua venuta. L'imperatore ascol- 
tatelo attentamente gli rispondeva : e consegnate a mon* 
» signor di Graovela le scripture; si vederanno, poi vi 
> si dirà quello s' bavera da fare ». Condottosi nuova- 
mente presso il Granvela, al solito le grandi faccende 
non permisero che venisse ascoltato. Fu accolto invece 
da monsignor di Durazso, dal quale ricevette buone pa- 
role, ma seppe nel tempo stesso che il suo negozio sa- 
rebbe andato molto per le lunghe (2). 

Temeva grandemente 1* ambasciatore che Carlo Y des- 
se una risoluzione come non volevano i lucchesi. Per- 



(i) Cons. Ccn rifor. i3 loglio iS^l. 

(a) Arrbnio degli Anziani. Amba«ccrir nrìpin^li n. ^«)H, 
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ciò sapendo quanto fossero ascoltati i consigli di don 
Ferrando viceré di Sicilia, fu a lui, e gli raccomandò 
con ogni premura il negozio. I suoi timori erano venuti 
meno in gran parte per il favore promessogli da costui, 
quando recatosi in Fiandra a sollecitare la sospirata 
risoluzione, poco mancò non gli uscisse dell'animo ogni 
speranza. Seppe dal vescovo Ricasoli ambasciatore del 
Duca di Firenze, avere il conte dell' AnguiUara fatto in- 
tendere a Carlo, che tratterebbe i tre spagnuoli di conto, 
che avea nelle mani, in quella stessa guisa che si fosse 
trattato il Fatinelli. Antonio Doria gli confermò que- 
sta notizia; ma quando quasi disperava della riuscita, 
venne la decisione cosi lungamente aspettata. Infatti 
S. M. faceva consegnare ali* ambasciatore lucchese una 
sua lettera per la Signoria, nella quale diceva, si la- 
sciasse libero corso alla giustizia (1). 

Adunatosi il Consìglio generale di Lucca ai ventisei ot- 
tobre, letto il rescritto cesareo ed il voto del potestà ser 
Pietro Afitonio da Bruzati, chiedente che il Fatinelli fosse 
punito nel capo a forma dello slatuto, non ostante venti- 
due voci contrarie, venne fatto decreto che il podestà, 
sotto pena di scudi cento d'oro, facesse eseguire la sen- 
tenza il giorno di lunedì avanti Torà diciottesima (2). 

Si ha per relazione di alcuni cronisti che il prigioniero 
avesse già da qualche tempo perduta ogni speranza di so- 
pravvivere e che ormai sicuro di morire fossero surti in lui 



(i) Docnincnto Vili. 

(a Cons. (leti, rifor, aT» ottobre iV^.Ì 
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nuovi pensieri di rassegnazione e di pietà. Anche Or- 
tensio Landò che mandava alle stampe i suol Para" 
dossi appunto al cadere di queir anno così scrisse di 
lui : 1 Piero Fatinelli cittadin lucchese essendo vis- 
» suto molti anni senza mai confessarsi & senza rico- 
1 noscere Iddio per suo maggiore, subito entrato ne la 
» prigione si confessò & burnii divenne più che agnello (i). 
Sapendo poi vicino il momento del supplizio, prima 
a due sorelle monache nel convento di s. Giorgio man- 
dò un pietoso ricordo, poi, un saluto al padre ed al- 
la madre sua già vecchi, insieme con una preghiera 
di perdono e di pace. Ebbe un mesto pensiero per il 
Bazzicalupo, cui aveva procacciata la morte, e saputo 
che l'aveva fortemente incontrata, ne prese coraggio 
egli stesso. 

Giunta l'ora, legategli le mani e le braccia, mentre 
lo conducevano al supplizio s* incontrò negli Anziani e 
in altri cittadini di conto. Disse loro perdonassero a un 
Siila, che per ambizione, non per inimicizia, voleva lor- 
darsi nel sangue civile e intrepidamente salito sul palco, 
alla moltitudine, accorsa a vedere quel miserando spet- 
tacolo, rivolse nobili e forti parole; s'inginocchiò presso 
il ceppo e di per sé stesso vi pose la testa (2). 

In breve la voce del fallo si sparse; non mancarono 
né commiserazioni, né lacrime. Doleva a tulli veder 
troncato sul fiore questo giovane, bellissimo nell'aspetto 



(i) Paradossi cioè senlentie fuori di coman parere Dovellanieate 
venate in luce Lione, per Giovanni Pallon da Tritio, i 543. Farad. XIX. 
('i) Civitali, Storia cit. cari. (ìoi e srg. 
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e nel tratto, facile e pieghevole nell' ingegno. Ortensio 
Landò uomo di strano cervello, ma letterato singolaris- 
simo» che ne' Paradossi avea fatto cenno della triste for- 
' tuna del Fattnellv, nei Cataloghi registrava il sao nome 
fra i magnanimi^ accanto a quello di Francesco Burla- 
macchi (I). Ouali fossero le segrete intenzioni di Ini, quali 
gli eccitamenti a tentare un' Impresa cosi perigliosa» nts- 
sono oggi potrebbe giudicare degnamente. Certo che a 
Yedere gli effetti della sua congiura e come facilmente 
e senza contrasto fosse spenta,^ si avrebbe a dire che il 
Fatinelli si muovesse solo per impeto di folle e giovanile 
presunzione. In ogni modo a noi piacque di raccontare 
per esteso il caso di quest' uomo, che sì disse ricco 
<)'ii^gno e di cuore, e che ad un tratto eomparìs(*e 
nella storia paesana per iscomparirne tosto nel proprio 
sangue, lasciando dopo se un senso indefinito di com- 
passione e di rammarico. 



(i) Sette libri dei Cathaiogbi a varie cose app^nteocoti, non sol» 
antiche, ina aache moderne. Venezia, («abriel Giolito, i552...pag. ^172. 
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IL TUMULTO DEI POGGI 
E IL SOLLEVAMENTO DEGLI STRACCIONI 



Correva Tanno 1522, quando la Bepubblica di Lucca» 
traiìquilla dall* insidie dei Medici e dei fiorentini, che sì 
lungamente l'aveano tenuta in paura, ebbe turbata la 
pace domestica dal cominciamento di quel tumulti, che 
r agitarono per ben trentaquattro anni, l Poggi tra le 
famiglie lucchesi primeggiavano di numero e di ricchez- 
za. Discendenti de* nobili da Porcari infesti alla repub- 
blica fin da remotissimo tempo, sembrava avessero ere- 
ditato col sangue l'odio e la prepotenza di que* signori. 
Non bastò infatti a Pietro Cenami Taver tornato alKan- 
tica libertà la sua patria cacciando Paolo Guìnigi, fu 
morto da loro, non so per che matrimonio impedito. 
Adesso andavano crescendo in potenza, e mantenevansi 
con assai di grandezza, e procacciavansi partigiani. Ma il 
grosso de' cittadini mal sopportando quell'alterigia, sti- 
mava utile non alzar nel governo questa famiglia. Anzi 
furon tenute pratiche per escluderla dagli onori e pò* 
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chissìmi della stirpe salivano alle dignità principati (1). 
Da ciò ne vennero odi e nimistà scambievoli, e ì Poggi 
riputandosi offesi ne levavano fiere lagnanze. Le cose 
sarebbero passate quiete per allora, se una meschinis- 
sima cagione non avesse dato luogo al disordine. 

Essendo venuto a morte il parroco di s. Giulia, era 
mestieri ricorrere a nuova elezione: molti ambivano 
quelPufficio, ma gli abitanti della contrada, secondo il 
diritto che loro spettava, riunitisi, eleggevano Lionello 
Cibo: mentre la curia di Roma, forse poco guardando 
ai diritti e alle voci de' parrocchiani, vi nominava un 
prete Arnolfini. Sdegnato il Cibo richiese d' aiuto Vin- 
cenzo di Poggio e questi promise difenderlo. Si recò dal 
Gonfaloniero e n* ebbe buone speranze, ma quando cre- 
devasi certo della riuscita, un mazziere di palazzo pren- 
deva possesso della chiesa a nome dell' Arnolfini (2). Im- 
paziente il Poggi di sopportare simile affronto, con una 
schiera di audaci si fé* padrone del luogo; e la cappe!- 
lania di quella chiesa ridotta nelle Ijro mam fu tejiiro 
di giostre, di lotte e d' altri sollazzi da giovani (3). Ciò 
spiacque a molti, e in particolare se ne dolse il gon- 
faloniere, il quale in Consiglio fortemente biasimò Tao* 
caduto, ^i Poggi vennero riportate le sue parole. Vin^ 
cenzo, precipitoso alla vendetta, giurò ammazzarlo ap- 



(i) Toiaiua»i, Sommario della storia di Lacca pag. 384- Ci vitali. 
Storia di Lucca, ms. nelF Archivio di Stato; e. 480 tergo. 

(a) Rartolommeo di Poggio, Vita di Vincenzo di Poggio, ms nella 
PabL Lib. 

(3) Civitali, Storia di Lacca cit. cart. 481 t«rgo. 
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pena uscilo di magistraiura, ma i compagni su quel boU 
lore lo persuasero a non porre tempo in mezzo, e fu 
spento, e ferkì a morie i frateUi Arnolfini, che erano 
di malo animo contro di essi e parenti a quel pre- 
te principale occasione del tumulto (i). Domenico Tot- 
ti compagno fiilato di Vincenzo, corse le strade cbia- 
notando invano il popolo a libertà; e i Poggi in mezzo 
allo spaurimento e al terrore de* cittadini, si afforzaro- 
no nelle case. Non pertanto alcooi della famiglia rispettabili 
per età e per senno, tentavano ridurli a consigli più 
miti: Per opera loro uà Cellesi, accorso da Pistoia In 
aiuto, fu rinviato eoo ringraziamenti, cosi pure i con* 
tadìni venuti t) chiamati dalle campagne; eglino stessi 
quando il Consiglio faceva dire, uscissero della città i 
rei deir omicidio e tutto sarebbe quietato, mentre invia- 
rono Massimo Grati a porgere al Senato testimonianze 
della lor divozione, stimolarono Vincenzo e gli altri più 
arditi a partire, come fecero infatti (2). 

Tal maniera di governarsi avrebbe dovuto placare losde* 
gno de* senatori, ma essi non paghi di sbandire coloro che 
nel tumulto si erano insanguinate le mani, fecer ven- 
detta su tutta quanta la stirpe. Ai più vecchi della 
casata fu ordinato si recassero in palazzo, sotto pena 
di esser dichiarali ribelli, e appena giunti furon tenuti 
prigioni: molti consanguinei é molti favoreggiatori di essi 
ebbero la medesima sorte: fu bandito che alcuni dei 
Poggi» ì qii'tli da lungo tempo dimoravano fuori di Lucca, 



(i) Di Poggio, Vita cit. 
(a) Ivi. 
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vi SÌ recaMero immantinente (I). Vincenzo e i suoi com* 
pagni vennero condannati al confine e alla confisca dei 
beni, e se avessero rotto il bando, alcuni avrebbero ad- 
dosso mille, altri trecento scudi di taglia (2). Il proces- 
so de' prigionieri sì conduceva innanzi; fu dato ordine 
al Podestà andasse per le spiccie, poco guardasse alla 
forma, tirasse a condannare. Infatti ai principali de' Poggi 
e de' seguaci loro fu mozzo il capo, dopo averli a pia 
riprese posti ai tormenti. Fra i catturati (che molti fu- 
ron mandali in bando, pochi messi in libertà) si trova- 
vano due giovanetti di appena quìndici anni, fratelli a 
Vincenzo; dopo essere stati lungo tempo prigione, furon 
posti a confine, e la povera madre dovè andar limosi- 
nando per sostentar loro la vita (3). Caterina Micheli 
vedova dì Francesco, chiedente di «sser liberata dal 
bando perpetuo > per iscontare I delitti commessi dal 
marito », fu graziata, avendo però diciotto voti contra- 
ri. A Benedetta, vedova di Pietro, chiedente il medesi- 
mo per se e per i figli tutt'ora bambini, fu concessa 
del pari la grazia, con patto che questi appena adulti 
prendessero la via dell' esilio (4). Il Podestà inorridito 
fuggiva a Siena recando seco il processo, acciocché non 
vedessero i posteri ciò che avea fatto per forza, ma in- 
viatogli dietro per ordine degli Anziani un ser Antonio 
Rinaldi, lo restituiva dopo avervi stracciato i fogli più 



(i) (>>os. Oen. rifiir. l'i loglio iSaa. 

fi) Con*. Gen. rifui', al loglio tSa'», 
:3) Di Poggio, Vili cit. 

(4) Con». Gen. rifor 18 luglio iSaa. 



_-^ 



APPENDICE 43 

iniqui (1). Né que&te vendette bastavano ; perfino il 
nome se ne volle bandito, le case loro cbe si cbiama- 
vano in Poggio furon dette alla piazza del grano, e 
non furon considerati come cittadini que* pochi rimasti 
cbe avessero conservato lo stemma e il nome della fa- 
miglia, per cui dovetter cambiarlo. Tre accorsi da Mon- 
tuolo per favorire Vincenzo vennero condannati al ta- 
glio di un piede, pena commutata loro in novecento 
scudi dì multa. Un'altro dì Poggio uomo di chiesa, fu 
strangolato in segreto senza processo, e per questo caso 
corse fra il popolo una leggenda pietosa (2). E perchè 
anche nei posteri suonasse esecrando il nome di questa 
famiglia venne posta nella sala del maggior Consìglio una 
pietra a ricordazione del fatto (3). 

Tanta severità anziché tornar utile alla repubblica le 
fu cagione di danno e le accrebbe nuovi nemici. Gli esuli 
non tralasciavano di recar molestie, e Vincenzo mentre 
stimolava i Medici a impadronirsi dì Lucca, ne correva 
armata mano le campagne vicine, fomentando le discor- 
die e l'odio contro i patrizi. 11 fuoco covava lentamente 
e il Senato stesso lo fece scoppiare. 

Le arti lucchesi, tanto prospere in antico, eran ve- 
nute a languire. Fino dall'anno i52i i capitani dell'arte 



(i) Miscellanee di storie di Lacca* Pescia e Camaiore, raccolte da 
Bernardino Baroni, mas* nella Pnbl. Bibl. tom. III. n. 7. 

(a) Gherardo Boria macchi, Tamolto de' Poggi ma. nelb Lib. PnbL 
(3) Questa epigrafe fa atampata da Carlo Minatoli nella saa vita 
di Monsignor Giovanni Gaidiccioni (Atti della R. Accademia Lnc- , 
cbese, tom. XVII. pag. 353). 
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libila lana si volgevano al Seoaio, percèè ne migltorasse 
\e condizioni (I). L'arie della seta, che dava ogni aaao 
cinquecentomiia scudi di guadagno alla città, veaìta 
quasi a mancare,, e molti artieri, per non si nMrire di fiiMe, 
andavano cercando in aMri paesi ventura migliore. Gaiue 
di queste miserie erano certamenle le gnerre che si 
conbatlevano di quei giorni in Italia, e massime quella 
contro Firenj&e per la sua vicinanza recava danno mag- 
giore; e queste guerre non avevano lasciato di trarre 
dietro a se la fame e la peste, e si andava lagnando il 
povero che il pane fosse piccolo e caro. Parendo a 
molti del governo che bisognasse riparare tanto peg- 
gioramento delle arti, ne tennero parola in Consi- 
glio, e venne fatto decreto si riformassero tutli gli 
statuti della Curia de* Mercanti (2). Ma I cittadini che 
furono proposti a questo ufficio, essendo la maggior parte 
dediti alla mercatura, sembra che guardassero più al pro- 
prio guadagno che, a quello del popolo. Infatti molti biasi- 
mavano le nuove leggi, ma quelli che più degli altri ne leva- 
vano fieri rammarichi erano gli artieri della seta, perchè da 
queste riforme erano venuti sbassati i salari, tolti i premi, 
« alterate le consuetudini, e ristretto che alcuni non 
» potessero lavorare drappi del loro se non con certe 



(i) Coos. Gen. rifor. S gennaio e io maggio i5a». 

(a) sit ilaia uuctorìtaa et poteataa sp. cousulibus Cariae 

« Mercatornm una cain janctis sex «ivibas corrigendi, addendi, tui- 
« Dueodj et nelius reformandj omnia et singola statata Cariae Mar- 
« catomm jn iUis partibos et particalia in qnìboa et prò ut eia vi- 
« Jebit et plaoebit ■ — Cons. Gen. rifor. 3o genn. i53i. — 
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) condilH)»! ardue e diffieW » (I). I Poggi di lontano e i 
parenti e gli amici loro da vicino allizzavano e fomen- 
tavano r incendio; e alcuni per gelosia di casata, altri 
per invidia di vedersi posposti, tenevan di mano, è non 
raancaroiio mercatanti popolari, cresciuti in ricchezze, 
the favorivano gU umori deità plebe, con Fa speranza 
di vestire il hiceo e di sedere In Consiglio. 

Il popolo levava alto la voce, ma ì suoi clamori non 
facevano frutto, quando consigliato da alcuni cittadini 
fé' Mendere le sue lagnanze al Senato (9). fi Senato le 
accolse, non tralasciando biasimar la congrega, e la 
legge fn cassa, e per quattro mesi gli artieri liberati 
daH' andar prigioni per debiti (3); ma ciò non valse a 
scongiurare il pericolo. Gli odi da troppo lungo tempo 
covavano, perchè potessero cessare ad un tratto: vole- 
vano lo stato più largo e in Senato uomini nuovi venuti 
di volgo. La Signoria piegò alle sue voglie, e trenta po- 
polani entrarono in Consiglio. La magistratura venne 
riordinata, licenziata la guardia di palazzo creata da 
poco, presi altri provvedimeiHi, ma il popolo non si 
appagava, e temeva dei grandi tuttavia troppi al potere, 
e usciva fuori in violenze, rn ferite, in insulti. Intanto 
i nobili si andavano eonstgliando fra loro, e i Buonvìsi 



(i) Civitali, Storia cit cart. 52 1 — Sollevazione degli Straccioni de- 
scritta da quattro autori sincroni, nel II voi. Rerum Incensium seri» 
ptoreSt nis. nella Pub. Lib. * 

{%) Sainminiati, Cronica di Lucca, iiis. nell* Archivio di Stato 
tom. Ili lib. Vili. 

(3) Cons. Gen rifor. a8 aprilo i5ìi. 
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ed altri, senz'avvisarne il Senato, chiamano da Camaiore 
e dal Borgo fanti armati a reprimere i rivoltosi ; ma la 
lettera cade in mano del popolo, la trama viene sven- 
tala, e il malcontento contro gli ottimati diventa sempre 
maggiore/ Intanto sperando ammansire la plebe, si pre- 
dica dai pergami pace e concordia, si ordinano digiuni, 
si portano in giro per la città reliquie di santi, ma il 
popolo in armi vuol banditi I più invisi, il sollevamento 
ingrossa, non serba più né misura né modo, quando i 
Buonvisi, cut questa volta tenevan di mano gli Anziani, 
rannata gente entrano armati in città. Il tumulto è spento, 
la vittoria de' nobili assicurata; ne fanno testimonianza 
novantatre condannati e la nuova legge contro dei Poggi, 
che priva perflno i discendenti de* diritti cittadineschi 
e li costringe a vendere o a lasciare le case (1). 

Martino Bernardini, quello stesso che quattordici anni 
dipoi proponeva in Senato la legge d'oligarchia, così 
scriveva intorno l'accaduto: e a quelli che veniran sìa 
) noto di non mettere mai persona in disperazione, e 
) abbi sempre avanti agli occhi che il popolo di Luccha 
) son ciptadini come noi, e non trattarli peggio che si 
) volessi esser trattati noi » (2). E questo giudizio, di un 
uomo tult* altro che favorevole alla plebe, è la più beila 
difesa dei rivoltosi. Non mancarono essi, è vero, d'in- 
sanguinarsi le mani, di commettere ogni sorta di eccessi, 
ma laddove ci facciamo a esaminare i tumulti dei popoli 



(i) TamtnMsi, Sommario cit pug 4'' ^ s^^g* 

(a) M. Bernard ini, S:>llevamento degli Straccioni, nel li voi. fìe- 
rum lucensium scriptoreSy ms. nella Pubi. Bibl. 
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questo ci apparirà fra i più miti: erano spinti da una 
giusta ragione, volevano che i nobili anziché spregiarli 
e farli perire nell'inedia e nella fame procurassero loro 
una vita migliore: volevano il governo non ristretto in 
pochi, e pronto a soccorrere e proteggere il povero. 
E non guardando questo fatto con grintcndimenti dei 
tempi nostri, ma con quelli d'allora, avremo a spargere 
una parola di compassione su que' miseri popolani, come 
ben fece monsignor Giovanni Guidiccioni in quella splen- 
dida orazione, in cui ne espose i diritti e ne mostrò 
le speranze ed il pianto. 



-^^^- 
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I. 



ALGL\>E LETTERE FAMILIARI DI PIETRO FATINELLI 



i. 



Magnìfico & honorando da maggior fratello, 



Offerendomisì hora occasione di mostrarvi che, non 
havendovi fino a qui scritto, è restato solo per manca- 
mento dì chi portasse le lettere, & non perch*io sem- 
pre non vi habbia havuto nel mezzo del core, come il 
principio dell' amicitia nostra rìcerga & similmente li 
oblighi che ho con voi: & se non mi rendessi certo che 
così come ve lo dico lo crederete, mi estenderei a far- 
vene più a lungo capace. Io sono stato da poi che non 
vi ho visto tanto tribulato, che, per non farvi venire 
per compassione dolore, non ve le voglio raccontare: 
bastivi solo intendere che mi sono tanto cresciuti lì ini- 
mici senza cauza mia, che sarò forzato di dar luogo alla 
fortuna, & presto ho animo di ridurmi a Lucca a vita 
più quieta. Bavero somma gratia se mi farete intendere 
di voi, & se sarete costì, non sarà l'andata mia senza 
visitarvi. 

L'apportatore della presente è uno amico mìo, il quale 
per qualche sua faccenda vien costì. Quando li bixogni 
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il favor vostro o aiuto, per amor mio vi prego non ne 
lì siate scarzo, & in del resto sono tutto vostro. State 
sano; che Dìo vi contenti. 
Da Genova, alli xviiij di dicembre i 537. 

Minor fratello 
Pietro Fatinelli 
(fuori) 
Al magnifico & mio molto charo messer 
Battista Bassìcalovo in 
Chiavari. 



2. 



lilmo sig. & Patrone osservandissimo. 

Avanti che sia apresentata questa a V. S. Ilima Thave* 
rò ragguagliata di che conditione sia messer Battista Bazi* 
calovo, gentil' homo di Chiavari, aporlatore d^essa. Su- 
plico humilmente V. S. lllraa si ricordi, ch'egli è il mag- 
gior amico ch'io habbia al mondo, & non può farmi 
maggior gratia che comodarlo in quello la ricercherà; 
& oltre che a me farà somma mercede a carezzarlo. 
Lui è tal persona che quando faccia di bisogno ne lo 
potrà servire complitamcnte. Et a V. S. Illma bacio le 
mani; che Dio la contenti. 
Da Piacenza, alli iiij di maggio i538. 
Di V. S. Illma 

Fidelissimo servitore 
Pietro Fatinelli 
(fuori) 
AirUlmo sig. mio osservandissimo 
Il sig. Conte dell' Anguillara 
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3. 



Magnifico & honorando fratello. 

Io pensava certamente che l'amicitia nostra vi doves- 
se tanto stimulare, che non bavessi per cosa alcuna a 
lassar dì venir fino alla Corte, cascandovene tanto bella 
occasione. Et con tal credenza mi mos^i ad andare a incon* 
trare lo Illmo sig. Antonio (I) tre giornate di quà^ possen- 
do con unu sola satisfare a quanto dal Conte mio signor 
m* era stato imposto & al debito mio conveniva; parendomi 
che tutto qnel tempo che possendo non vi godevo, bavevo 
male speso. Ma quando invece di voi mi viddi dal nostro 
messer Leonardo (2) pagare di una lettera vostra, non po- 
tei non turbarmi grandissimamente, & con amore & sdegno, 
non una, ma molte & molte volte la lessi, & quantunque per 
mezo vostro lo habbia acquistato lui amico, di che ad 
homo da bene non deve essere cosa più cara, non 



(i) Antonio Doria. 

(a) ■ Interrogato fil BazzicalupoJ chi è quel meeser Leonardo il 

■ quale tante volte ikomina Piero in le suoi lettere diase che è niea- 
« aer Leonardo da Torpea del reame di Napoli già capitanio delle 

■ terre di Lipari, il quale altre volte è stato, et credo sia ancora, ma* 
« ior domo del signor Antonio d*Orìa. Domandato se mai dal detto 
« messer Leonardo li è stato parlato o referto cosa alcona da parte 
« di Piero sopra q nella materia disse di no. « Atti del processo con* 
tro Giainhatista Bauicalapo. Cinse deleg. lìis. cit. 
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per questo vi posso rappaciOcare con meco, che mi 
pare esser rimasto uccellato, aspettandovi con più de- 
sidèrio che non fanno li Capitani delle galere le pa- 
ghe. Veramente che non ho trovato minor virtù, & mi 
è punto roanchato V expettattione datami dì luj, nò li 
ho saputo far maggiore honore, raccomandandomelo voi 
tanto> che farlo vostro locolenente in 1* amore vi por« 
to;che le proferte non con li veri amici ma con il 
vulgo si sogllano fare, siando le cose delli amici tutte 
comune, & fino ad hora è tanto Tamicitta cKe habiamo 
Insieme che fu pocho più quella di Lelio 6l Scipione. 
Dall' lllmo vostro patrone & anchora mio per voluntà 
sono stato visto molto volentieri, & mi si ha tanto obligato» 
che non domando magior mercede a Dio che haver mo* 
do posserlo servire. 

L'Imperatore s'è resoluto non partirsi di qua, non per- 
chè l'animo non fusse acceso di voluntà di guerra, ma 
havendo questi Grandi puntato li piedi, come dicono, 
al muro di non voler darli un carlino, è forzato aggiac- 
ciarsi; ma dubito la necessità di guardare le cose suoi 
li farà mutar proposito. Dicesi che si raccozzerà quella 
medesima armata ch'era insieme questa estate passata, 
& attenderasi a defendere & resister alla potentia di 
Barba Rossa meglio che si potrà: ma io temo forte li 
Venitiani voltino mantello. 

Haveria da dirvi molte cose, ma non le voglio fidar 
a lettere; bastavi che si nutriscono alcune cose che,.o 
ne faranno morire honoratamente, o ne alzeranno dal 
vulgo. Crediate che non dormo tutti li sonni, & in 
ogni mio pensieri sete partecipe come sarete in li ef- 
fetti. 

Alla vostra datami all'armata risposi alti 28 di no- 
vembre sotto il sig. Conte; & non accadendomi dirvi altro 
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porrò fine allo scrivere, ma non al raccomandarmivi. 
State sano; che Dio vi contenti. 
Da Tolledo» il xv di marzo del mdxxxix, 

Obligato fratello 
Pietro F atinelli 
(fuori) 
Al molto magnifico & come fratello honorando 
Messer Battista Bazicalovo in 

Messina. 



4. 



Magnifico fratello carissimo. 

Dui a me gratissime vostre ho recepute, & haverete 
da poi visto che non mi sono scordato né mi scorderò 
dì voi in eterno, & se Dio mai mi concedesse ch'io po- 
tessi mostrarvi per opere quanto io v'ami, conoscereste 
che vi sete ingannato a dire che in le bone fortune miei 
pongo in oblio li veri amici; ma poi che vedo lo dite 
per burlarmi per tale lo reputo. 

Io ho guadagnato in Spagna una cosa grandissima ch'io 
la prezzo assai, che è la servitù del sig. Antonio Doria, il 
quale per sua cortesia mostra portarmi aSettione gran- 
dissima & non lo tengo in manco che il sig. Conte. Atten- 
dete a star sano & far delli amici assai, perchè bolle 
una cosa dove faremo o incontro o a zara. Se faremo in- 
contro staremo bene tutta la vita nostra, se sarà zara 
non possiamo perder più di quello che habiamo. È si- 
mile a quella che ragionammo, ma non sì bassa né fal- 
lace; è ben più pericolosa, ma dove é più pericolo el 
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ye anchort più utile & hoDore.Per messer Leonardo ve ne 
manderò a dir qualcUe cosa a bocca, che a lettere non le 
voglio fidare. 

non tao che dirvi altro; sono vostro 

& di core mi vi raccomando. Dio vi contenti. 

Da ToHedo, alti ixx di maggio mdxixix. 

Minor fratello 
P. Fatinelli, 
(fuori) 
Al molto magnifico & honorando messer Battista 
Bassicalovo fratello carissimo in 

Messina. 



5. 



Molto caro & taonorando fratello, 

El mi 4uoie cbe le lettere eh* io vi tao scritto taabbiano 
hauto tanto mal recapito, che non ne sia comparso più 
d'una di molte che so certo haverne indrìzate. Mi for- 
zerò per Tavenire esser più copioso, acciò arrivandone 
la metà suplisca, & penso che delie vostre ne siano ca- 
pitate male a%chora assai, imperocché in casa del Cor- 
reo mayor ne trovai una de' 27 d' aprile, quale per non 
esser condennata, era posta fra cose vecchie, & a me 
fu più caro trovarla, che non sarìa stato una gìoya di 
gran prezo, perchè oltre cbe le lettere vostre sono boc- 
cacciesche per lo stile, io vi trovo dentro una suavità 
et una dolceza che non ve la potria narrare; & tenete 
certo, che non le lasso mai, se prima dell' haverle as- 
sai lette non le ho quasi a memoria. Ve lo dico per- 
chè so che conoscendo farmi piacere mi scriverete più 
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spesso, & sapendo l'aoimo mio, noo dubiterete di adu- 
latione. 

Caro & amato fratello, io vorria dir molte cose, ma 
DOD posso: bastivi intendere che el s'offerirà questa 
vernata una occasione grande, & non la perderemo con 
l'aiuto di Dio;& perchè voi pensiate che io non solo vi 
tengo fede, ma Tho per certa» ho renuntiato molti par- 
titi & fra li altri dui di non poca importantia.il primo, 
che la Signoria di Lucca mi voleva dar 50 ducati il mese & 
che mi despedissi dal Conte per far qui le faccende loro ; 
l'altro un mercante lucchese che sta in Sibilia mi voleva 
mandare con 60mila ducati di gioye in Constantioopoli, & 
darmi il terzo del guadagno & di varie altre cose. Ho 
deliberato servire il Conte tanto ch'io babbia redutto 
le cose suoi a buon termine, perchè in quella cosa ho di bi- 
sogno assai del favor & aiuto di sua signoria Illma, & que- 
sto sarà terminato per tutto settembre. Di poi me ne 
verrò in Italia & voglia Dio con quella fortuna che Ot- 
taviano tornò a Roma da poi la morte del patre, & met- 
teremo ad executione l'animo nostro, Il quale se bavera 
quel fine che desideriamo, poteremo restar contenti, & 
se non, no sarà che fino alli inimici nostri non siano co- 
stretti confessare ha ver haute l'animo magnanimo, & che 
l'amicitia nostra sarà stata slngulare. State allegro & 
contento, & perdonatemi se non vi dico più avanti, che 
dubiteria scrivendo sìmil cosa mi tenessi sciocche. Po- 
tria essere ch'io me ne allargassi in parte con messer Leo- 
nardo; ma perchè voi possiate discorrervi sopra, egi'è 
simile a quella cosa di che ragionammo a Piacenza, ma 
è in luogo di moka più importantìa. 
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State sano & ricordatevi che son 

tanto vostro quanto mìo & più. Dio vi contenti. 
Da ToUedo, il giorno di s. Giovanni del 39. 

Minor fratello obligatissimo 
Pietro Fatinelli. 

(fuori) 
ÀI magnifico & mio honorando fratello messer Battista 

Bazicalovo 

Messina. 



6. 



Molto magnifico & amato fratello, 

El non è dubio che il perder tempo 

a chi più sa più spiace, & quando mi vengono dall' in- 
timo dell'animo alcuni ardenti pensieri di porre a fine 
quanto è il desiderio nostro^ & ch'io considero che voi 
havete sovente assai dei medesimi, vengo in tanto ardore 
di exegoirlo che ogn' altra cosa saria vana a tenermi, se 
il freno dell' honore & il dubio del non precipitarmi non 
mi si apponessero; li quali mi ritardano con la dolcezza 
della speranza^ fino a tanto che le cose che ne sono ne- 
cessarie piglino miglior dispositione, le quali l'hanno in 
tanto presa da dui mesi in qua, che non vi dispiacerla 
il saperlo né a me il farlovi sapere, se mi paresse sano, 
& vorei che da voi considerassi che yo non penso né 
all'Imperio di Costantino, né a quel d' Africa, ma a cose 
che a noi saranno assai facili. Et se la fortuna ne vorrà 
esser favorevole haveremo da dare il vitto a molti, & 
quando ae sia pur contraria, non si dirà al meno che i 
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pensieri nostri non siano stali degni di noi, & in magnis 
sai esse voluisse. Quello che in questo di necessità co- 
nosco è lo haver xx lioroini che non si spaventino di 
far un poco di sangue; del resto^ benché di questo an- 
chora ne ho una bona parte, sono provisto col mezzo 
del patrone & di voi anchora & non altri, perchè il co- 
manicarla saria pericolosa, perchè il negotio è di quella 
sorte che ragionammo a Piacenza, ma più sanguinoso 
& per forza d'arme & non per stratagemme & in loco 
che ciascuno di noi è assai conosciuto. La exequutione 
vi resta che sarà così presta come sia possibile, & ogni 
giorno vedo più le cose facilitarsi per più vie & sì per 
acquistar delli amici grandi che con una parola potran- 
no giovar assai, sì ancor per avanzarsi qualche poco di 
credito & di reputatione & entrare in opinione & expet- 
tatione di molti. Et perchè sapiate e* sono hormai sey 
anni che ho questo disegno in capo, & quanto più vado 
avanti, tanto lo ritrovo più riuscibile ; ma conviene las- 
sar maturare le occasioni, le quali non dubitate punto 
ch'io lassi passare senza fare fatto d'arme con la for- 
tuna, la quale, ma più Dio prego che faccia li successi 
nostri felici come meritano li animi nostri. Et di questo 

basta ^ 

In Zanto, a xi di aprile del xl. 

Minor fratello 
Pietro Fatinelli, 
7. 

Magnifico fratello carissimo, 

Yo haveva suplicato lo illmo sig Camillo Colonna che 
mi volesse far gratia darmi una compagnia per un mio 
zio, & per sua cortesia, non già che fuor che con la vo- 
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lantà r habbia mai servito, d stato contento concedermela. 
Hora pensando che voi dovessi esser con il sig. Antonio, non 
facendo disegno sopra di voi, ma siandosi resoluta la 
cosa sua in mente come esso desiderava, non ho volsuto 
pensare più ad altro che a voi, perchè non ho nò zio né pa- 
rente né amico che tenga più caro. Vi prego che più pre- 
sto che pussete andiate a Bologna dove sua signorìa lllma 
sarà & la vi darà ordine di quello haverete da seguire. La 
compagnia sarà a n.^ credo di 250 fanti, & se bavera da 
fare più di 2.mila fanti, come si spera, sarà di più. Yo ho 
fidato io voi & credo, anzi tengo per certo, bavere ben 
fidato & son certissimo che fate così caso dell' bonor mio 
quanto del vostro. 

Et però non vi dirò altro, salvo che questo conviene as- 
sai a quel negotio che sapete, & perché presto noy habiamo 
da vederci & messer Leonardo porterà questa & suplirà 
al resto, farò fine al scrivere & principio a raccomandar- 
mivi; state sano. 

Da Trento, a xiij di ogosto i54i. 

Minor fratello obligatissimo 
P. Fatinelli. 
(fuori) 
Al molto magnifico messer Battista Bazicalovo 
fratello osservandissimo 
In Genova. 



8. 



Sior Fratello, 



/ 



Ho Eatto dar li venti archibugi a messer Hieronimo, li 
quali s'hanno da pagar fra viij giorni. Yo parlai con 11 



j 
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signor Camillo & mi rispaose che aiuto di costa bora non 
era possibile a darvi, & cos\ messer Hieronimo ritoma sen- 
za danari; & è stato mal a proposito respetto alti 60 du- 
cati, & tanto peggio quanto yo mi ritrovo scarsissimo al 
poterne rimediare. Vi prego che più presto che è pos- 
sibile provediate. Yo credo che daranno le paghe fra qu) 
éL lanedi. Perchè l'imperatore si vuol imbarcare & per 
non haver tempo farò fine k. mi raccomando. 
Da Lucca, alli xv di sett. del xli. 

Minor fratello 
Pietro Fatinelli. 
(fuori) 
Al molto mag. sig. fratello oss. « 

Il cap. Batt. Bazicalovo. 
(Dalle Carne Delegale, filza n. 40) 



11. 



ATTI DEL PROGESSO ISTRUITO CONTRO 
PIETRO FATINELLI 

(Si danno le parli fùii soilanziali) 

Die X julit 1&I3. 

Petrns Fatlioelli constitotus in turri palatii coram ma- 
gnifico Vexillifero Justitiae, magnifico domino Pretore, 
ac spectablllbus civibus electìs, & ad hoc deputatis a ma- 
gnifico malori Consilio Generali etc 

Magnificus dominus Pretor etc. . . • jussit & mandavit 
ipsum ligari & ad torturam poni cum compedìbus fer- 
reis, qui Petras in altum elevato» per tria brachia ìu 
circa, & sic per brevem spatium temporis detentus, pe- 
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tit se deponi, promittens absque alia tortura seii tor- 
mentis dìcere & propallare veritatem, & omnibus ac 
singulis per eum commissis & perpelratis. Qui Petrus 
depositus & extra tormenta existens, iuterrogatus ut di- 
cat veritatem, respondit modo & forma infrascrittis, vi- 
delìcet: 

Quod ipse Petrus tractavit & ordinavit cum Baptista 
Baccichalupo occupare Civitatem ac Dominium lucen* 
sium hoc modo: 

Quia volebat ac intendebat itaque tractaverat & ordì* 
naverat invadere & aggredi palatium s. Miehaelis in foro 
publico diete civitatis, ac ibidem sex vel octo cives ex no- 
bìlioribus & princìpalioribus tunc tempoi is inventos ac re- 
pertos occidere, necare ac troccidare, statinique iter arri- 
pere versus palatium residentiae magnificorum dominorum 
Antianorum, ibìque magniOcosdominos Àntianos diete ci- 
vitatis ac Vexilliferum Iustitiae& alìosquoscumque inven- 
tos occidere, necare, expellere &fuggare, seque dominum 
dicti palatii efficere ac constituere. Et unico eodemque 
tempore dictus Baptista Baccìchalupus, prius per eum ad 
hoc aggregatisi coadunatis viginti militìbus quibus fiderà 
potuisset, una cum aliis octo vel decem militibus commo- 
rantibus & militantibus in custodia diete Civitatis, qui 
huiusmodi tractatus conscii ac particlpes esse debe- 
bant, consurgere ac impetum aggressumque facere te- 
nebatur centra capitaneum dictae Custodiae, ipsumque 
interficere ac troccidare, & statim convocare alìos du- 
centos milites, ad istum effectum per dictum Bapti^ 
stam in locis circumvicinis per prius preparatos & coa- 
cervatos. Et ut habilius & facilius omnia exequi & execu* 
tieni mandare possent, decreverant vi extorquere omnes 
nummus penes quoscumque cives indifferenter existentes, 
ad hoc ut illis uti possent prout ne'cessitas expostu- 
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lasset. Quìbus peracUs, dictus Petrus omni qao potuisset 
conatu iutendebai procurare ut popolus diete civUatis 
ipsum iD dominum ac patronum elegeret; & prò confer- 
màtionem huiusmodi electionis obtiuere, inìtteret ad Maie- 
statem Caesaream, & ubi Maiestas Caesarea talem con- 
fìrmatìoDem facere recusasset, proposuerat» omni alio 
meliori modo, quo potuisset se tueri ac manteneri in do- 
mìnio prefato. 

DixU idem Petrus tractasset èi ordinasse! tam Lucae 
in eius«domo paterna, tempore quo Maieslas Caesarea 
ibidem aderat dum una nocte in simul in uno cubili 
dormirent^ quam in insula Maìoricae. 

Item dixit eosdem suos sermones habuisse cum .Illu-- 
slri Marchione Marignani, alias noncupatus il Medicchino; 
& sibi ab ilio fuisse promissum auxilium ac favorem. 
Licet dictus Petrus melius rei sue consulens, post mo- 
dum proposuerit ilio non«uti, timens quando ad prefata 
cum auxilio dicti Marchionis deventus fuisset, ob illius 
aucthoritatem ac potentiam ab ipso dicto dominio eipelli. 

Item diiit quod quadam die dominlca Maioricae tot- 
tum dictum tractatum & ordinamentum comunicavit & 
manifestavit illustri corniti della Anguillaria eius domino 
ac patrono, dum dictus comes sibi Petro diceret eidem 
velie beneficia conferre ; licet comes prefatus ipsi Petro 
tunc persuaserit talia quamvis magnanima per eum di- 
mitti debere & quando omnino statuisset illa sequi & 
executioni mandare obtulit & auxilium ac favorem pre- 
bere. 

Qui prefatus magnificus dominus Pretor visis & audi- 
tis ittssit & mandavit dictum Petrum reponi in carceri- 
bus etc 
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Die xi JHlii 1543. 

Et primo interrogatos a qno tempore cir- 
ca propoaaerìt & deliberaverit occopare & opprimere 
civitatem Lac.aDara ac eius libertatem, seqae domìnum 
illios efficere ac constitoere, & qua causa prefata facere 
▼olttissety respondit: prefata cogitare cepisse ab anno 
4539 circa» & deliberasse prefata perpetrare causa do— 
mìDationis èL ut magnus ac dominus etaderet. « 

Item interrogatns qui essent in civitate Lucana qui 
male sentirent de regimine diete civitatìs sibi similiter, 
respondit: ignorare nec modo aliqao scire qui aliqai 
sint in dieta civitate qui dictum regimen odio habeant. 

Item dixit quod decreverat Lucam venire & in ea per 
mensem moram conthraere, ad finem ac effectnm cogno— 
scendi ac ìnvestigandi sitos» mores. Si qualitates Civita* 
tis ac civium, ut postea capere & elligere possit ili<»s 
cives ac modos quos cogitassei prò prefatis exeqnendis 
sibi fore utìliores. 

Item dixit quod eommiserat dicto Baptista ut Lucani 
accederet ibique amicitlas contraberet civitateraque & 
eius sitnm' ac dìspositionem perscrutaret èi homines ac 
cives de eorum qualitates & condictiones cognoscere 
procararet, ut fàcilius tractata per ipsos committi ac per- 
petrar! possent. 

Item dixit quod dictos Baptista sibi dixerat quod in dieta 
civitate inter alios erat sibi non levi amicitia connitus 
aiferius militum Cnstodiae ipsins civitatis. 

Item dixit quod tempore quo dictam conspirationem & 
tractatum manifestavit supra dicto Marchioni Marignani, 
inter cetera idem Marchio sibi Petro dixit quod in Cu- 
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lltodia prefata aderal quidam «Iferìan noQCuputus il Pui* 
lino da Trevisio^ de quu poterai ud eiiis libilum dispo- 
nei*e. 

Itcm dixit quod Monzoni sibi Peiro fuerunt misse lit- 
tci'c a dicto Baptista, teooiis & coiitiueniiae infrascriple» 
videlicet. 

Molto tnagnifico signor fratello carissimo. Io mi doglio 
fra me slesso che noi non ci affaticamo in lode vostra, 
& che per vostra causa meniamo le vite nostre in olio 
senza considerare più olire. Però, acciò che le cose non 
patiscano diiatione, è de necessità conferriamo iniieme; 
ti quando V. S. non possi venire in qua, io verrò a tro^- 
vare lei, & non havendo lettera sua, fra un mese mi met- 
terò in cammino, avisandola che dopo che son qua non 
ho havuto lettere sue. A V. S. bascio le mani. 
^ Item dixit quod dictus Baptista sibi prius scripserat ac 

y significaverat omnia fora preparata ac disposila, adeo 

^ quod nihil aliud deerat, nisi ipsius costituti presentia. 

^ Item dixit quod dictus Baptista sibi costituto dixerat 

quod facili & absque difflcultate ipse intendebat necare 
ac interficere capltaneum diete Custodiae; licet modum 
, ac ordinem sibi non desigoaverit. 

Item interrogatus quomodo deliberasset resistere mi- 
litibus diete Custodiae quando dicti milites sibi Petro se 
opposuissent, respondit; quod dictus Baptista intendebat 
habere octo vel decem milites in dieta Custodia de qui- 
bus confiderà potuisset, qui cum illis, ac cum aliis viginti 
quos secum ducere proposuerat» diete Custodiae resiste- 
re ac se opponere. 

Item dixit quod quamvis Maiestas Caesarea noltuisset 
ipsum in dominum ac patronum diete civitatis confer- 
mare, dccreverat in opera ac auxilio jegis Franciae,- & 

5 
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se tueri ac manteneri omni quo potuisset vìa & modo. 

Item interrogatus si ipse & Baptista statueraol capere 
ac occupare portam s. Petri civitatis Lucane, & quo- 
modo, respondit: quod prefatus Baptista ex locis cir- 
cumvicinis, scilicet Massae, Petrasanctae & aliis, decre* 
verat unam mUitum cobortem seu couductain, non mi- 
nus ducentorum mllitum, coUegere ac coadunare, & sta- 
tiro, subsecttto & levato rumore, illos in civitatem pre- 
dictam convocare, & per dictam portam, interfectis cu- 
stodibus, intromittere, eorumque opera ac auxilio uti ut 
facilius qui stabant in animo absolvere & proQcere pos- 
sent. 

Interrogatus, si Alexander, ipsius costituti frater, ac- 
cesserit lanuam, et pecuuias, literasque favorabiles, prò 
ipso Petro liberando, detulit, respondit: dictum Àlexan- 
drum accessisse lanuam & detulisse scutos quindecem 
auri, abs((ue ullis literis, tandem ibidem permaneret au- 
divit ac intellexit illustrissimum comitem della Anguilla- 
ria coepisse ac captivasse cum eius triremìbus duos ca- 
pitaneos, quorum alter erat hyspanus, alter germanus, 
una cum quodam alio, ut dicebatur, secretarlo illustrissimi 
Marchionis de Vasto; qua de re dictus Alexander Alarsi- 
liam se contulit & allocutus fuit prefatum comitem del- 
l' Anguillaria, Òl ab eo impetravit quod quamvis Maiestas 
Gaesarea vellet ipsum Petrum permutare cum dictis ca- 
pitaneis & secretarlo quod ipse comes illi assentirei .... 
cum sibi Alexandro relatum fuisset prefatam Maiestatem 
Caesaream talem permutationem promissuram, rediit la- 
nuam, & inde cum triremìbus in Hyspaneam profectus, 
tottis viribus, procuravit cum illustrissimo principe Dorie 
a domino Zannettino Dorie ac Maiestas Gaesarea tali 
permutationi consentirei, que longe diversa sentiens illi 
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non accessit & propterea diclus Alexander repeliit lanuam 
super eadem trireme ubi ipse constitutus erat captiTus. 
Item dixit quod prefatus Comes dell* Ànguillara per di- 
ctum Alexandrum missit eodem constituto ducatos quin- 
quaginta auri, quando dictus Alexander reversus fuit ex 
Marsilia lanuaro, & propterea prò viatico eidem Alexan- 
dro dedit non nullos nummos. 



Die xij iulij 1543. 



Item ìuterrogatus si modo aliquo dederit ac porrexerit, 
& seu dari ac porrigi fecerit ac curaverit nottam aliquam 
sive memoriale aliquod Maiestati Caesareae & que iu 
illis continebantur» rexpondit: dedisse dictum memoriale 
seu nottam prefatae Maiestati Caesareae, ubi illam obse- 
crabat non ipsum Petrum in manibus inimicorum suorum 
dari seu traddi non permitteret. & quod omnia que tra- 
ctaverat & ordinaverat, prò liberanda patria ab octo vel 
decem civibus qui eam sub thyranide regebant ac guber- 
nabant, tractaverat & ordinaverat. 

Item interrogatus qui sint cives de quibus intend^bat» 
dixit: nescire aliquos cives qui talia agant seu agere pos- 
sente sed quod predicta sibi finxerat ut Maiestas Caesarea 
ipsum constitutum in manibus Reipublice Lucensium non 
tradderet ut quod delieta per eum commissa leviora 
& excusabiliora redderenlur. Sed veritas totius negotii 
se habuisse & babere prout sibi dixit in aliis suis respon- 
sionibus & alia constituta factis ad quas prò manifesta- 
tione veritatis se refert. 

Item interrogatus itera ac de novo si prefala contulit 
seu participaverit cum aliquo alio, tam cive lucano quam 
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extraiìco, semper constitutus perseveravi^ in negando ali- 
qaa alia fecisse nisl ut supra confessus fuit» dicens: quod 
ex qao accusavìt semetipsum &l de semetipso veritatem 
dixit, quod simìUter diceret de aliis si aliqoi interve* 
Dìssent vel partecipassent vel consilium & scentiam ba- 
buissent de predictis, nallo babito respectu amicitìe seu 
familiarilaii aat parentelle alicuius persone non costi- 
tueret: ac decreverat diciìs civibus & dominium prò se- 
metipso occupare & tenere & in eo se dominus ac pa- 
tronus & prò domino ac patrono gerere & constituere 
prò ut olim fecerunt dominus io. Paulus de Guinigiis & 
Castruccius & nuper Medici In civitate Floreniiae & 
quod in futurum nunquam reperiretur quod cum aliis 
quam per ipsos supra nominatos colloquia aut partecipa- 
tìoneni de suprascriptis habuerit. 

(Dalle Cause Delegale, filza n. 40}. 

111. 

DUE LETTERE DI GIÀMBATI6TA BàZZIGàLUPO 
A PIETRO FATINELLl. 



1. 



Molto magnifico & bonorando fratello C)« 

Sono qualche giorni che ho da rispondere a una vo« 
stra del giorno di san Gioanni; & solo mi ha ritardato 



(*) J tergo del ms si legge : coppia di lettera scritta a nessec 
Pietro Fattioelli a' 3 di novembre del i539. 
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r espetlat'ione de intendere da messer Leonardo alcuni 
particulari nostri^ ma poi non mi è spiaciuio, che luì 
m' babbi deito che toì per certo impedimeiito non bavete 
conferito secco certe cose, che diceste voler conferirli ; 
perchè nelle cause che mirano a Tallo e portano nel 
trattarle periglio, sono più utili le preste essecutioni che 
i lunghi maneggi, & massimamente che messer Leonardo 
è tanto nostro, & tanto inclinato al ben dell' amico, che 
di lui si possiamo promettere ogni cosa possibile. 

Poi che io mi partì da voi, dico co« la presentia, ho 
acquistato un amico attissimo per molti conti a ogni 
impresa, ma per non aver causa di pentirmi d'aver 
parlalo, non li ho comunicato pur una parola delli di- 
segni nostri. Mi sforzerò più che potrò a obbligarcelo, 
perché l'animo mi si è grandemente acceso al negotio 
de che vi parlai a Piacenza, perchè li tempi se li sono 
grandemente accommodati. Et se l'assentia vostra non 
mi facesse soprastare, questo inverno spereria operare 
qualche cosa bona; & havendomi voi scritto cbe questo 
settembre passato partireste per Utalia, io ho preso li* 
centia dallo illmo signor Antonio per tre mesi, sotto pre- 
testo de alcttoe facende mie particolari & comuni con 
li parenti & amici miei, con speranza di poter con voi 
in Chiavari sopra tutto discorrere, & poi |Hrocedere da 
quella parte che a voi paresse. Et per poter con honor 
mìo sempre chieder licentia, ho fuggito delli carrichi che 
il Signor mio mi volea dare, il quale è tanto sincero 
& affettionato a' suoi servitori, che fin che viva mi bi- 
sogna esserli suggello di cuore. 

Che le mie lettere vi siano state tanto care, olirà il 
detto vostro, mi ne fa troppo certo la consolatione eh' io 
sento vedendo le vostre. Donque in luogo della lingua 
menando la penna, mi appagherete facendo che le dita 
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vi portino dove temo con lì piedi non vi- sarà concesso 
venire, ordinando che le lettere siano date al magnifico 
roesser Pelegro Robbo, o a messer Petro Francesco suo 
fratello dottori di leggi in Genova. Dico qnesto che per 
una di xxvii d'agosto havuta con messer Leonardo, pare 
poniate in dubbio la venuta vostra, la quale se io la 
bramo pensatelo. A lassare li negotii dello illmo signor 
Conte imperfetti sarìa contro l'honor nostro, che do- 
vemo guardar sopra tutte le cose del mondo. Per con- 
fortarvi alla speditione, userìa, col farvi ingiuria parole 
indarno, conoscendo che nulla siate per pertermettere: 
dubito bene che con i meglior anni non fuggono le occa- 
sioni Io tocherò un poco de amicitia per ri- 
sponder compiutamente alle vostre, e dico che per esser 
molte più rade T amistà che non si crede, doveriamo de- 
siderare uno accidente per lo quale si conoscesse la 
nostra esser singulare al mondo, dove mentre dimoramo, 
sentendo la brevità della vita presente, devemo natural- 
mente non esser negligenti in prolungar con fama il no- 
me nostro. Se non mi paresse superfluo, vi ricorderei 
cercaste acquistarvi qualche buon amico in quella corte, 
con ciò sia che non minor diliicultà in mantenere che 
in acquistar si truova. Et perchè le galere che portano 
il Viceré hanno sonato raccolta, mi perdonerete se ho 
fatto qualche errore & se non scrivo più a lungo; & 
così vi lassio, raccomandandomevi cento millia volte. Da 
Napoli, a' 3 di novembre del 39. 
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2, 



MagQÌ6co sig. mio osservandissimo, 

Io non sapcrei se non ricordarvi quello che per altre 
due ho fatto & non posso^ astenermi de instarvi acciò che 
non si perda l'occasione con Topra di tanti anni; e per 
fin che non veggo o voi o vostre lettere, non ms^ncherò 
di solicitarvi a passare jn Itallia per raggnagliarvi de 
tutte le buone opre che si sono fatte. Et perchè son 
per montare in barca farò fine al sct'iver & principio 
come dicete al raccomandarmevi. 

Da Venetìa, a' tre di aprile a bore 3 di notte del 1542. 

Di vostra signoria menor fratello & servitore 

BatTp Bagicalovo. 

(fuori) 

ÀI molto magnifico sig. Petro Fatinelli 

appresso di sua Maestà in corte dello 

Ulmo sig. conte del Anguillara. 

(di porto doi reali) 

(Dalle Carne Delegate, filz, n. éO). 



lY. 



LETTERA DEL CARDINALE GYBO ALLA SIGNORIA 

Molto magnifici signori. 

Essendo certi, che le S. V. hanno per experienza vi- 
sto & potuto, conoscere, che dove ci si è porta Tocca- 
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sionc di fare servìtio & cosa grata a cotesta Republica 
& alti particulari cittadini di essa, non havemo mai man- 
cato di mostrarli il buono animo nostro & l'affectione 
che veramente li portiamo; & rhaTerlI per quanto com- 
porta il dovere raccomandato il Baccicalovo da Chiava- 
ri, senza sapere la cassa perch*el fosse nel fastìdio & 
travaglio che a noi fii fatto intèndere che era, proce* 
dette per esserne slati richiesti, come per la nostra 
lettera • le S. V. hanno inteso, da persone a chi cer- 
tamente facciamo volentieri piacere, quali crediamo cer- 
tamente che ne anca es«J havessero, come noi non ha- 
vevamo, pur un minimo inditio del fallo che le S. V. 
per la loro de'xxiiii del presente ne hanno scritto ch'el 
ditto Baccicalovo ha se non commesso, pensato, sehavessi 
potuto, di commettere. Perchè se tal cosa fusse stata nota, 
a chi ne preghò che scrivessimo alle S. V. in raccoman- 
datione suo, ci pare esser certi che non ce ne haveria- 
Do richiesti; & se pure, richiedendocene, noi havessimo 
hauto una minima ombra dell' errore, vita & costumi 
del suddetto,^ossano esser securìssime che non ne le 
haveriamo ne anco scritto della manera che facemmo. 
Anzi se lo havessimo noi hauto in poter nostro, amando 
come facciamo la conservatione & quiete di quella città 
non meno che la nostra propria, l' hariamo dato nelle 
mani delle S. Y. E perchè da tre giorni in qua ne è 
stato referto che quello è venuto qui dui o tre volte 
con el sig. Commissario di Sarzana, si andava da questi 
nostri informando che guardia & provisioni si tenevano 
in la roccha di Massa & in quella dì Lavenza, & anco del vi- 
vere, essere & nostro andare a torno, & se con poca o as- 
sai compagnia cavalcavamo ; però dubitiamo ch*cl nonha- 
vesse quello cattivo anima eontra di noi & delle cose no- 
stre che quelle ne scrivono che havea contra la libertà ' 
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&L pacìfico vivere di cotesta nostra amica cittàr. Saranno 
adonque contente farlo interrogare sopra qaelH parti- 
culari, & trovandoli cosa di qualche momento & fonda- 
mento, farcene advertiti; che oltre alio obbligo perpetuo 
che ne li havremo, ne faranno le Y. S. servrtio & piace- 
re segnalato a farcela intendere quanto più presto li 
tornerà comodo. Alle quali ci offeriamo & raccomandia- 
mo che nostro Signore Iddio etc. (i). 
Di Carrara, alti xxv d' ogosto del xlii. 
D. V. S. M. 

Come frateflo il CARniiN^ALE Cibo 
(Copiar io delle lettere agli Anziani, n. 565 )* 



V. 



LETTERA DEGLI ANZIANI A CARLO Y. inrTERATORE. 

S. e. M. 
Havendo ritrovato per cosa certa che Piero Falinelli, 
agente in cotesta corte del signor Conte del' Anguìllara 
& nostro cittadino^ il quale più volte per li tempi adie- 
tro in uomH nostro & sotto le nostre credenttali s*è pre*- 



(i)Gli ÀDKiani così risposero: — * ha da sapere che, il Bassicalovo be- 
» ri si prese qaà l*altiiuo sapplitlo per li demeriti suoi, qaali veramente 
• son stati cogaoscioti tali, che di lai si paole dubitare non solo di quello 
» che sQspica Y. R. et Illma S. ma di ogni altro gran male. Basta che 
» Dio h'St proWsto che non 9Ìa più in poter suo nuocere né a lei, né 
» ad altrC . « » — 
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sentalo a Vostra Maestà Cesarea, babbi doq da buono cit- 
tadino, ma come inimico della patria sua trattato òl ma- 
cbinato la ruina di questa Sua imperiai città, la suppli- 
chiamo che resti servita di non creder più al ditto Pie- 
ro cosa alcuna da parte nostra riferisse ; anzi, parendo 
che così convegni al servicio di Quella, lo tegni in quel 
grado che meritamente si deveno tener li nimici & ri- 
belli alla patria loro. Et per non fastidir V. M. non gli 
diremo più oltre, se non che con tutto il cuore & humil- 
mente li raccomandiamo la Sua devotissima & fidel città, 
sotto la cui felice ombra si riposa, con pregar Iddio che 
li concedi quanto è suo desiderio. 
Del nostro palazo, il dì p.^ di septembre, 1542. 
D. V. C. & C. M. 

Fidelissimi servitori li Antuni 

(Copiar io degli Anziani, n.565). 



VI. 



LETTERA DI CARLO V. ALLA SIGNORIA. 

Carolus divina favente clementia Romanorum 
Imperator augustus etc. 

Magnifici, spectabiles, fideles nobìs dilecti. Vimos vue- 
stra ietra y la que scrivistes a mossiur de Grandvella del 
nuestro consejo d estado, sobre lo que toca a Petro Fa- 
tinelo que en està corte residia en los negocios del con- 
de de V Anguilara, y considerada la qualidad del caso 
con la voluntad y cuydado que temos de la quietud y 
reposo dessa Republica y de las cosas que a esto tocan, 



maodamos lo^o prender al dicbo Falinello y embiarlo a 
GenoTa en las galeras del prlocipe Dorìa, paraqae se ioga 
loqoe conveoga corno lo enteodereys parlicularmeiite del 
dicbo mossiur de Graodrella, qoe erafolainos para cosas de 
oaestro eslado y semcio y bieo publico dela Cbristìandad, 
a qoien dareys entera fee. De Barcelona, a xìi de octobre 
de mdxlij. 

Carolcs 

Idiagcks 

(fWÌTi) 

Magnificìs, spectabilibàs uostris ac sacri Imperìi 
fidelibas diiectis Aocianis & VexilH* 
fero iasticìae, populoqoe Luceosi eie. 

(Ddlle Caxue Delegale, filza n. 40), 



VII. 



DICHIARAZIONE DI AGOSTINO LANDÒ. 

la Compiano, alli xx di marzo del xliij. 

lo Agostin Landò in virtù della presente confesso di 
bavere ricevnto dalla Repnblica di Lucca, per mano del 
magnifico messer Filippo Calandrino cittadino hicbese, scu- 
di due milia d'oro d'Italia, li quali ditto messer Filip- 
pò per me & mia comissione ha pagato a messer Do- 
menico Cavazuto mio castellano di Bardi, & sono per 
causa di certi negotii cbe bavemo bavuto a fare insieme 
con la detta Repnblica per mezjio delli magnifici messeri 
Nicollò Orsuccio, Biagio Mei & Bartolomeo Arnolfini cit- 
tadini & agenti di essa Repubblica. Della quale somma, k 



d' Ogni altra cosa che potesse donandare alla detta Re- 
pttblica & ad ogoi altra persona per caosa delll detti 
negotìi, li quito & libero & ne resto contento ti sati- 
sfatto; & in fede di ciò ho scritto la presente & sotto 
scritta di mia muno, sngillata col proprio sugillo. 



(l.s.) 

Agostin Landò 



(Dalle Carne Delegtite, filza n. éO), 



Vili. 



ALTRA LETTERA DI CARLO V. ALLA SIGNORIA. 

Carolus divina favente cleoentia 
Romanoruni Imperator Augustus 

Magnifici, spectabiles, fideles nostri dilecti. Havemos 
visto la carta que nos screvistes con Gaeraldo Machari* 
no vnestro secretario, y oido lo qne el de vaestra parte nos 
hablò, y entendido deios de nuestro consejo la relaclon de- 
k> que paresce por el processo que se ha hecho en la 
eausa de Fedro Fa tinelli, con el voto de potestad, qae 
nos embiastes conforme a la comission qae para cono* 
scer della os dimos y que antes de senttnciarla, nos 
embiassedes el dicho precesso. Entendido lo qne por el 
parreste y consldcrado el caso, nos os remittinos que 
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hagais juslicia, segund la qualidad del lo requieres. Dato 
«n Diste, à xxìiii de septiembre, M. D. xliii. 

Carolis 

Idugles 

(fuori) 

Magnificis» spectabilibus Dostris & sacri Imperli 

fìdelibus dilectìs nostrìs Àncianis, Vexilliferoque 

lusticiae, populoqiie lucensi. 

( Dalle Cause Delegate, filza n. 40), 



F I N E 



INDICE 



Avvertenza pag. S 

Gap. I » 7 

// ^ J4 

IH. . » 2J 

IV. ,5/ 

Appendice 

// tumulto dei Poggi e il tollev amento degli 

Straccioni » 39 

Documenti 

/. Lettere familiari di Pietro FatinelU . . i J/ 
//. Atti del processo istruito contro il mede- 
simo » (// 

///. Due lettere di Giambatista Bazzicalupo 

a Pietro FatinelU » fiS 

/ V. Lettera del Cardinale Cybo alla Signoria 

di Lucca " % 7i 

V. Lettera degli Anziani all' Imperatore . . » 75 

VL Lettera di Carlo V. ai medesimi ... n 74 

VII, Dichiarazione del conte Agostino Landò > 75 

Vili, Altra lettera di Carlo V,aila Signoria . i 76 



^ 



E R R R I 



CORREZIONI 



Pag. 1 1 lÌD a8 iSSg 

» t3 » 9 messero 

» i5 a a8 Docaiuerito IH 

• 3i » a. 7 se che 



i538 
mossero 
Docaraento II 
che se. 



( • ■ 



K R K O U I 



CORREZIOM 



Pag. XI lÌD a8 iSSg 

» «3 » 9 messero 

a i5 a a8 Docaiuento III 

a 3i a al se che 



i538 
mossero 
Docaraento II 
che se. 



mmmmmmmi 



